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MONSIG. MIO IT P ADRON 


COLENDISSIMO, 

IL Sig. CARDINALE 
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I A fonp intor- 
no à ventanni , 
che le bellissime 
Rime degli Etc 
rei, vicironoin 
luce co# tanto 
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applaufo del mòndo,& di coloro 
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più che piùiànno,che (è ben ne fu 
ilampato vn buon numero', non 
badarono alla metà del bilogno; 
A quella Icte vniuerlàle,che né ri 
malia, & qrimonia che tutto il dì 
le ne fa , ho Voluto io prouedere 
,£ol ridaparle di nuouo, Se ho pe- 
riato più di qllo che fi può crede». 
re,prima che n’habbia hauuto vn 
originale; pcrcioche que’ pochi 
che fe ne trouano ion tenuti fi ca 
fi da chi gli hà in mano , che per 
cofa del mondo no fe ne voglion’ 
priuare, parendo loro di predare 
non libro:ma T eloro ; Se ciò con 
'troppo mala fortuna di fi bell’o- 
pera , che Teder troppo chiara la 
faccia meno rilplédercrHauéd’io 
dunque con la diuina graziacon- 
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dottò àfinè il mio dèfidèrio, non 
accade ch’io dica le cagioni per- 
che ciò no douelsi indrizzare ad 
altri che à V.S. Illalt." 11 Se Reu. ma 
eflèndo colà chiara da le,che non 


doueuano quelle Rime riceuere 
la lèconda vita ,fc non da chi lor 
diedela prima; Fu ella non piir,ca» 
gioneyche fi ftampaflèro , ma jffiho 
gli Autori loro le componelferO' 
eflendo che non pur lotto l’om- 
bra: ma lòtto il tetto di V.Silliu- 


ftrils. Se Reuer. queLndbililsimo 
choro fi raccoglieua , per modo, 
che fi può dire hauer ella prodot- 
ti fi cari frut ti, poi chenel leno del 
la fua grazia come in giardino e- 
lettilsimo di Parnalò fi lòno col- 
tiuate le piante loro jSupplico du 
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quc V.SJUuft. nu & R. ma che fi de*. 
tu' di riconofcerc Se gradire le 
lime degli Etcrei,renadcen ti nel- 
la luce del mondo, per quelle ftef- 
(è file creature che furono al pri- 
mo lor nafeiméto; Se me per ope- 
ra del quale fènevégonoàlei fac 
eia degno della fila grazia, nella 
quale humilmentcraccomandan*- 
domi prego Dio che le conceda 
il colmo d ogni felicità Se le bado 
le mani, Di Ferrara li 20. Febra-, 
ro. MDLXXXVIII. 

' Di V.S. Illuftrifs. & Reuet. 
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Humilifs.&deuotifs.Seruitore ' 
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ALLA SERENISSIMA 

MADAMA MARGHERITA 

DI VAtOIS DVCHESSA 
PI SAVOIA. 



D Onna> lume maggior de l'Occidente 
Di rai di gloria, e di virtute adorno, 
Chc’n contra'l Sol portate vn lieto giorno 
A le notti d'Italia orba,e dolente; 

Hor che nc viene il Sol voftro lucente 
Sotto humil tetto à far con noi foggiorno. 
Ecco già fcorge il noftro Cicl d'intorno 
A le tenebre fue chiaro Oriente. 

E come al raggio,chc dà luce al mondo 
Conucrfa Iplende Cinthia,e Taltrc ftellc , 
Che per feforan corpi opachi, edenfi 5 
Tal noi già fuor d’vn cieco oblio profondo 
N'andremo a i rai del voftro Sole acccnfi 
4 Chiari & iiluftri in quelle parti , e'n quelle. 
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0 y E S 1 H Teregrin dal fanno defio 
rj IL'SSfl S Conia Luna d faguir lungo viaggio , . 
8 • a A\ @ ^ >n dMio [corto per camin fcluaggio 
^ ccu f a il giorno in afaettando mcjlo . 
S'ei vede al fin dopo’l tardar molefio • 

Del nono Sole' il lumino fa raggio , < »; ■* 

Lieto, e fa curo delnotturno oltraggio \ . 

paddopia il paffa a lagran voglia prefio , 

Tal iotperfar amando al Cicl ritorno 

Dietro al lume,cb’à me primier s’ojfcrfiLJ, 

Ter dura firada vn tempo incerto andai ; 

Ma poi che 7 Sol del vofiro rifa adorno • ti 

Donna , al verace beagli occhi m’aperfcj, 
veltro beltà non fia ch’io fegua mai. 
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A ANNIBALE 

0 foura quelli, ondel rettor del giorno 
Corre veloce d le perpetue mete: 

E quelli,onde luttrò le turbe liete 
C efare inuitto al Campidoglio intorno, 

*2) eftrier felici, chen fu'l carro adorno ' , • 'yj 

Di piu chiara bellezza vn fol monete: 

E di tanto valor donna tr abete, A 

Chefavincendo d V altrui glorie [corno. 

Mirate come al bel lume cortefe ' : 

+Apron di fiori eterna primauer a 
Le riuc , c'bebber lei nafcendo in forte: 

Mirate come à la gran forfait era 
v Centi parte feritele parte prefe 

Seguono dolce ; e voluntaria morte . 


Gli anni , eh* altri al fiorir piu dolci [ente, 
Con V alma fritta ogn'hor col corpo laffo 
Mofs ’ io per quefia errante felua il paffo , 
Tal che prefio al mio fin temea dolente; 
fior, che mi mottra amor raggio lucente , 
Spero per lui d' ogn’ altra fpeme caffo 
DriTgar il pie fra! I noflro viuer baffo. 
Et alfuperno ben volger lamento ; 
Mafie da V egra giouincttafalma 

Tria eh* al vifeo mondati piu l' ali porga 
S dormi debbono pur cojianti ttelle ; 

P Uccia al fignor,che’n fe raccolta /’ alma 
Candida , e lieue à lui fe*n voli , efeorga 
€li alti fecreti de le cofe belle . 
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BONAGKNTI. J 

^fmor, eh * 4 / duro calle de* martiri l 

Da la mia prima giouenile etade - a 

Con vari oggetti per diuerfe flradc 
Fuor di ripojo,e di piacer mit ir i; ^ > 

Voi che nouo de fio nel cor m*infpìri * : 

Di feguiruaga angelica beltade, u*',* . 

sA Imen concedi (e fiagiuflapietade ) «Hr.v n 

C h* io per lei fola ogn'bor lieto fofpiri. ' & 

Che Je tua afpreg^a ne Carnato uolto . iW 

Cangi, e per fami d’alta grafia degno . :juvì^zjl 
tyggi afe cura parte il pie riu otto, t « ;*■ j 

Twi uedrai nel tuo cortefe regno . ' \ j.b av V. 

Di fede e f empio, e qual dir terfo,e colto n ! x. > ì 

toro ti fia dal mio deuoto ingegno . 4 ^ v. 0 

0 foto a me dal del compagno eletto , C H 1 0 vi l A 

Dal cui faggio uoler , dal cui con figlio r 

Mentre ifui teco vnqua non torfi il ciglio, x. k 
Caflo ferhando il trauagliato letto ; j 

Deh mira padre con pietofo affetto ór> c £ 

L’uniconoftro ed innocente figlio, ? . 

.» Come giunto è dimorte Agrari periglio ) 

D 4 / ì/ho/, che graue ogn’bor gl* ingombra il petto • 
Laj]'a,che quindi inuan parti) contentai, j :• 

Sperandoych’egli ancor da me difgiunto ) 

tfeslafi e a te quanto deuea gradito . r . . 0 

À/j s*boggi al mondo cantate è fpenta , 1 ùnsa : 

j Prego fangue mio di guerra vfeito sai 0 * T 

Venga nelle mie braccia in Cielo a fi unto. 
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Qual d'ogn' altra crefcendo à proua fale^f 
I nfrefca riua vn' burnii verga eletta , 

Già crefceHifra noi noua ^ingioiata 
In alto pregio à le più cultc eguale. 

I{efie il felice tuo corfo fatale 

Gioue infieme,e la figlia alma>e dilettai 
Tìouendo quanta bauer può in vn rifiretta 
Beltà gratia y e fuuor cofa mortale* 

Dote fu de l'altera, e bianca mano 

La pennati fuono\e’l petto , e la fauella 
Ornò vera boneHu,fenno,e valore . 

Hor da V in fidie rie del mondo vano 
Sciolta ritorni al tuo fommo Fattore 
Qualnepartifii immaculata e bella. 


2 ^ 7 DO LFOjt* ambo vna cagion verace 
D y vngraue i He fio mal ne difcolora , 
Marauiglia non è; cb’ardemo ancora 
Con egual forte d' amoro fa face. 

Vero ch'imprefia al cor falda e tenace 
L’ imagine gentil, che l' inamor a , 

Cjli spirti tragge } e le virtuti ogn’hora 
tA nutrir l'alto fuo foco viuace. 

Commofio &arfo allbor d'intorno il fangue 
Corre à la fronte abbandonata, e fmorta , 
Ond'bàfcendcndopoi fi larga vfcita. 

E cofi andremo, infin cbe’l corpo efangue 
T utto cenere fia ,fe non n'apporta 
Vera pittate e refrigerio , e vita. 
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BON AGENTE* 

Ter che colfuopoder temi fortuna 
Da' miei cari deftri , empia, difforme, 

E faccia il piede errar cercando l'orme , 
Che’l cor feguendo bacia ad vnaad vna ; 

D apoi, eh e i vaghi spirti il fonno aduna , 

V amorofo penfier, che mai non dorme ; 

P ur lei mi moflra in fi leggiadre forme. 
Che luce porge a la miamente bruna . 

Dal volto,oue albergar mia vita fu ole , 
Entrar ne Calma quel piacer mi fento , 
Che tanto i' bramo più, quanto men dura, 

Z per mirar il mio terreno fole 

‘Tiu che'l celefte,cangerei contento 
Il chiaro giorno con la notte ofeura. 
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Miraeoi nono à chi fua fama intende: 

‘ Doue l'aer feren non turba pioggia vn ; 

Trofie vii augel , che'n difu fata foggia . j i wy? 
Di puro spirto nutrimento prende . -r A 

E perche viuo in terra vnqua non fende. 

Manca de" piedi, a cu* il mortai s'appoggia; 

E per eh* a volo di continuo poggia. 

Le penne in giro à fofienerfi tende . 

Tal di natura auenturofo ardire \ 

Schiera di gir al del con l'opre accinta 
Tolga in efempio à l'honorata imprefa ; 

Sperando [corta al fin d'alto defire. 

Ch'ogni caducavoglia à terra spinta 
S'erga à l eterno ben l'anima intefa. 
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Debmira, Etereo, in fu L'Eterea fede 
Gir al del la ragion ardita, e pre/la, 
Chel'vn deflrier con licite frega defi a. 
L'altro piu forte ognhorpercote e fede. , 
Co fi la donna, che ritrarne il piede 
Tuo fola à firada di fallite bonefla 9 
•Advn fuperbo cor dura , e molefla 
D y burnii amante ba pur qualche mercede 
Io d' ogni mio martir lieto mi godo 
Jn feruirlei : ma tu dal duolo opprejfo 
Le voglie opponi al giu fio fren rubelle . 
•Ah perche non di par concorde modo 
Leuar fi cara Duce bor rì è conceffo , 
Efecoambofalirfinàleflellet 

Eoi che'l bel nomedi celefii honori, 

Miflcrio fanto d quefla età nouella > 

7 \(on è degnamortal b affa fau ella 
leuar nel tempio de' terreni cori ; 

Ben hauran tanta forgai no fi ri ardori 
In dir voi fuora ogn' altra bonefla, e bella 9 
Che perla cafìa,ò l’ amoro fa fi e Uà 
Sotto gli antichi nomi ogn ’ bom V adori . 

E fpero, choggi alcun farà fra noi , 

Ch 3 anco la terra cerchi in ogni parte 
Verfarfi à voflrirai chiaro, e felice: 

Et o fe'l cielo à lui grada comparte 
Sol che vi miriy & oda , & dica poi : 

T al è fola coflei y vera Fenice . 

A - S ; .w • 


BONAAEMTE* 

Io, che del mio bel fol l altofplendore 
T^on aue7^o à mirar , dianzi temea > 

£ eh * abbagliato , iti fua prefentia banca 
Fioca , e tremante ognbor la linguali core 

Donna gentile , hor dal continuo ardore 
filtro fon fatto pur eh* io non folca» 

£ mi da Jpenta la uergogna rea , 

^ parlar del mio mal baldanza dimore . 

7/; c/i c/i quel, ch’entro vn leggi ardo volto 
Scorge il penfier, ridir parte vorrei 
Ter fomma gloria al mio crefcente flilc. 

Quando poi m'è veder Madonna tolto , 

Sen^a cui tengo ogni altra gioia à vile 
F^efiar di voce allborpriuo torni. 

Hor che l'humidaguancia al pianto aueTgd 
Mentre quinci lontan viuer folca, 

*dl mio ritorno rafeiugar douea 
Colmo di refrigerio, c di dolce^a; 

Donna, con noua c difufata afpre^a . 
Hjnfrefcate la doglia accerba,e rea > 

%A cui rimedio già fperatohauea 
Solo in mirarla voflra alma belleTga. 

Ma fe pur vi motivate à fin eh' io mora 
Co*l nubilofo ciglio àterr a volto , 

£ con la lingua ignuda dì pietate : 

Forfè eh* vn giorno di tal nodo fuor a , 

C om* augel vago de la rete fciolto 
Cantero la mia dolce libertate. 
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Gli occhi belli .onde in vangiamai non colfe 
iAmor y i cori à fi gran luce intenti , 

Mojfo da lunghi altrui caldi lamenti 
Ferir il Cielo in lor vendetta volfe : 

T{e però in parte il caro incarco tolfe , Vi 

Che foffrian per amar V afflitte genti; 

Ma lor di nou a piaga anco dolenti 
Vieta forgiunta à lamentar riuolfe. 

%Ah non douean patir que' vaghi rai 
C he già colpa non han di lor beltate : 

Gloria, c splendor del cieco mondo ofeuro . > • w 
Solo à temprar di mille off e fé i guai 

Deuria quel cor più che diamante duro ~ /'<"* ì- 
Dolce ferir d'jCmor qualche pietate . • \tV\a V 

Qu),doue è più ch y altroue il del fereno , . * 

S corre il vago l\eroh d’alta pendice , \ 

£7 mio nido gentil veder mi lice ‘ • 

Colmo di gioia, e di pietate il feno. • su, 

il Jempre amato inchino almo terreno, a v \ 

C he Cantica nutrio prima radice 3 \ ; A 

De l’humil piantai ond’iogerme felice . .. : .t V.\> 

Godo del nafeer mio contento à pieno. v. -A /' 

S tanco dal lungo errar noiofo, egraue > \ 

Sol che nel mio terren poft le membra 
Il mondo tutto col pen fiero oblio. .A 

£ più d’ogni liquor dolce , e foaue m V > - V . \ 

Del puro fiume tuo l*onda mi fenibra , m .* V 

T ant’hebbi già di te ) P atria , de fio. • 

tìor 
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Hor ch'ambo ftamo in quella età fiorita , 
jLmorofa,e gentil Fillide miai 
Sciolta ogni atra, che d'amar nc fuia , 
Tace godiam con ucra gioì acuita , 

Poi quando in noi lagiouentit gradita 
Perda la fua vagherà alma natia , 
D'vn lungo ardor felice ejfempiofta 
La nosìra dolce ripofata vita. y 
Si'l cor fecuro hauendo à noui ajf anni 
T oggi ar farei le tue bellc^ge al Cielo 
Co'l dir, che' n van ti prega, e ti lu finga . 
Deh non mi far perir in fi ver d'anni : 

Mira, che non fi morirà ancora il pelo , 
Che la bocca, e le guancie intorno cinga . 





Filli crudeli illi fdegnofa, efchiua 
Tra le Tsfinfepiù fchiue,e piùfdegnofe, 
Deh volgi à me le tue lucipietofe , 

Se non fei nata d'vna felce viltà . 
diacciati homai,che*n quefta occulta riua 
jL la tua bocca angelica di rofe 
Giunga le labbramie calde, e bramo fe 
Quafi per lunga ardente fetecfliua. 
u l7buom,che t'ama piu, che gli occhi fuoi - 
Concedi il fior de Tmorofa speme , 
Breue conforto à fi continuo pianto. 
Che' poria vn fvl de' cari baci tuoi 
Tiouer in me de le tue gratie ilfeme , 

£ dolce far ne la mia lingua il canto , 
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Gradir non pojfa alcun vero diletto 
Quella , ond’bo’l cor d'eterna fiamma accefc 
Dentro l'albergo al mio defir contefo 
P er altrui gioia, e per mio duolo eletto , 

Irato io di(si:& al mio ardente affetto, 
é^l mio incauto pregar il cielo intefo. 

Con {ivano cafo hà la mia donna offefo , 

Che moueal piede al tuo crudel ricetto . 
Cagion ne fu/li tu troppo gelofo 

Che fol cercafii,ogn* altro bauendo à {degno. 
Goder del fol, eh* d tutto'l mondo fplende. 
* 4 mor via piu, che' l cielgiuflo e pietofo 
*^4 te perdoni quel tormento degno, 

Che'l tuo gran fallo per vendetta attende. 

I fug° 3 , ò Scipio, la crudel contrada , 

Dotte ogn * horgli infelici, e vaghi amanti 
S p argon con trifii pafii amari pianti 
Scala , ond * hom vino nel’ inferno cada . 

Fugga chi cerca la verace firada 
Di uirtute, e d’bonor,a lei dauanti ; 

Che quitti Gelofia le uoglie erranti 
T or ce d' ogn' hom, eh’ a fin pregiato vada . 
Quiui mai ne valor, ne corte fia. 

Die frutto, ò feme: ma fol doglia, e {degno 
Troduce di velen foglie, e radici. 

Itrouehomai del del luce m* inuia 
Si che fuor d'vn'auaro ingiù fio regno 
Pf coltrar pofia i mei giorni mendici. 


B 0 N Afe® I N T'I«* 

Prenda il ciel tofto il tuo dipin to volto 
Talli do, e crefpo ; e d’ ognintorno il crine 
Negletto coprati le canute brine , 

E fidi tuo nome angj'l morir fepolto. 

Jnuida, ch'ogni proua hai'n ciò riuolto. 

Cb' altra fegua al tuo reo conforme fi ne, 

E macchiar tante alte virtù diuine 
Col parlar fol di fr alide ornatole colto . 

Uhi quanto indegna,e grane compagnia 
Giunfefortuna:vn puroAngel celefle, 

E d' Inferno vn immonda horrida Arpia. 

Ullhora infieme cangiar voi potrefie 
Prendendo ella viltà, tu corte fia> 

Ch'io lei d'amar, e te d odiar mi refe. 

Com'huom,cht'n contrai Sol s'abbaglia , & 
Stadio già per mirar timido, piano 
Quella, onde vifsi in tenebre lontano, 
Giacendo il piede immobil tronco a terra ; 

Quando à fojfrir de' begli occhi la guerra 
Mi diefor'ga co'l dir cortefe humano 
Donna che firetta à la fua bianca mano 
Hauea la man, che le mie gioie ferra. 

Hor de l'vna il cor mio ne guardi apprende 
De l'altra idetti:& ne la voce pia 
Del bel vifo feren le gratie intende. 

C oppia felice,e rara compagnia , 

Che di doppia virtù perfetta rende 
( Ca mbio gentil,) belila e cortefia. 
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Il ahnibalz 

Mentre il ferir del bel volto vi tino , 

Come altri accorto ne* fuoi dannifizer, 

FuggOy e qual fidoprigionier fegttacc 
Vorme vittrici riuerente inchino ; 

xAmor ,tu volto in quel crefp'oro,e fino 
(0 noflro fchermo al tuo poter fallace , 

C on più d'vn dolce al cor nodo tenace 
T olto m'hai di fcampar lunge il camino . 

Quinci quel bel, eh' io pur non nidi mai , 

Formi à la mente , e nel deftrpiu forte , 

C on none infidie quefo petto affali . 

Lafo,e da cui foccorfo attendo homai , 

S 'io pu r mini [irò a te ne la mia morte 
De' mici propri penfter pungenti tirali? 

Ter giunger efea al gran foco , ch'io fento. 

*Amor noua beltà largom* off erfe , 

E dal purpureo lembo a mefeoperfe > 

il pie, ch'auangadi condor l'argento, 
indi dal mio pregar commofìo il vento 
S trada feconda a miei deftri aperfe. 

Tal chef auida vifta auanti feerfe t 

Quant o honefio penfter faria contento . 

E, fe di quel gar^on l’iniquo feempio 
Ch'osò Cinthia mirar ne laeque ignuda > 

L'intenfa voglia altrui pur anco affrena : 

Me non può far temer fi chiaro efi empio ; 

Ch' à vederla mia Diua bella , e cruda 
V inceria'l mio diletto ogn' altra pena . 

Caffo 




BONA 

Zaffo, chi lamia fè riprefe , dimore, 

Lafe,chefouraogn' altra in pregio crebbe ? 
Donna, cui l'effer molto amata increbbe 
Donna, ch'attende dal tuo pianto h onore. 

Deh fa, eh' ella il mio arder dentro ,e difuore 
Scorga, e qual degno à me premio farebbe. 

Se nega in don,qnel,che in mercè deurebbt^j 
Coflei,tu ferbaalmen fermerà al core. 

1 non però feemar fua gloria cheggio 

Da mìa ragione. ^iw^i il fuo lume c tanto , 

Che ne pur feco il mio valor pareggio . 

Dunque in virtù di quel bel vjfo fanto . 

Lieto non farò maitGodi ch'io veggio 
Tè fra nuli' altri hauer di fido il vanto. 




E del giorno 

Le luci il forino almio terreno e grane 
Chilifere dagli afpri affarìi acquetò Val 
Ma Foci bio interno aperfe (ma: 

Miraeoi nottole rimirai d'intorno 
Cofcyche dubbia e paue 
Membrando il cori che figrauofa / alma 
Di dolor non fofferfe ; 

OuespeJJo l'bauer l'animo volto 
*Di paura e pietà mi tinge il volto „ 

I dicea fra me fleffo: 

Chi da torbide voglie à fi tranquille 
Mi mena? e riuolgendo altroue i f< enfi 
ridi ( chi'l crede?)vnfaflo 


Sì gentil foco hauer nel gelo impreco. 

Ch'io da le fu e fauille 
Senti} far tutti i miei deftri accenfi : 
tJMa ria tempefla ( ahi lajfo ) 

Lafua fiamma vitalfubito eftinfe , 

1 Et à me'l cor d'eterna doglia cinfe . 
Permego vn prato ameno 

Correa cinto di fior l'amate riue 
T {acidamente in v’ft a alt ero fi urne, 

E fmeraldi e gafiri 

Chiude a l'herbofo fondo in verde feno : 
Quiui amorofe Diue 
Serbar dolce cantando almo coflume 
Vedeanft in lieti giri: 

Deh che gelo & ardor ft l'alfe & arfe 
Quand'io godea,che confumando eisparfcs 
Soura vn limpido fonte 

Erge a poggiando al C ielo i fanti I{ami 
Tiantagcntilychefea ben mille spirti 
Sol de l'ombra contenti: 

Indi cingeanfi à dotta immortai fronte , 

} Chonore à pregio chiami , 

E rondi più degne ajfai,che lauri ò mini : 
Ma dal furor de' venti 
Si rendè vinta à dura horrib il guerra, 

E fcco il mio sperar ne cadde à terra. 

In folit ario loco, 

Ou altri il pie giamai non moffe, ò raro, 
Creò madre benigna alma Hatura 


jrf fife 
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Si ricco ampio tcforo, 

Ch'ogni riccbe^a a lato à lei fiapoco ; 

E'I del fatto era chiaro 
D ala più bella M*A f\G>ARJT*A , epura. 
Ch'orna/le mai fin* oro: 

Ma mentre io nel mirarla era beato , 

T ornar lei vidi al fino terreno flato . •’ * 

Dolce, e vaga Sirena * 

V idi lieta falcar t onde fallaci: 

^Alvino lume,à l'oro ardente e /sbietto, 
lAlfuo cele fi e canto \ 

... Trefo,& arforeflò d'alta catena, 

E d 3 amor oj e faci . ■ . , 

Qual è d’^f mor piu fciolto,e freddo petto: 

*Abi dolor ofo pianto, 

Del mar la spinfe vn fiero ondofo orgoglio , 

• Ouefranfe,c coprilla vn duro fcoglio. 

Indi leggiadra Donna, . J* 

} Qual forfè mai non uide in terra il Sole , V &v , 
M apparfe e’ntcnta à la fuperna parte ' \ 

- Manca l’altera voglia : 

* • L'alta belle^a accolta in mortai gonna 
: Quali adombrar potran mai lingue, ò carte < 


f vV'aftfa turbando empia doglia 


Me 
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yi & or > P riu ° di luce il mondo , 

* vita lei, me di piacer profondo. 

^an^on.deflo daljonno, 

Qual chi per grane danno fi rifentc, ' V\ V; . .o 
Cerco àpiù fiabil mondo erger la menici . y . j 

- • . - ' ìridi 


1 vidi, 9 sfmor,fra duo begli occhi vn raggio ... As.^i 
Sfauillar d'vn leggiadro altero [guardo , ?. .'t 

Che detto hauria qual è piu lento A tardo, \ : ±yi 

E' n tener ito vn cor fiero ,cfeluaggio: ' \ m c ? 

Emouer dal [embiante accorto e faggio . . 

Vidi la fiamma , ond'io miflruggo & ardo » . :c\ 

| E tender l arco onde l’aurato dardo . .. non i 

T’apra nel petto mio lungo viaggio: 

E mentre l'aurajch'à le rofeinuola 
De la mia Donna odor [oaued'oude 
Mouca fchergando intorno àbei crin d'oro . .. Vi 

Vidi la bocca aprir , eh' ampio teforo • ?. ' : «\ 

Dì perle, e di rubin chiufo nafeonde , ^ ;> J ; K, 

E pietofa fo fatar dolce parola. ,'J» 


*Ahi qual mio fallo , al mio bel Sole offende 
L'ardenti lucidi vago lume toglie 
*A l'alma fianca ? ahi chi tant’ira accoglie? 
Chi tanto [degno entro à begliocchi accede ? 
Dal fiero [guardone* n mio danno splende , 
Qual da la terra ^ inteoforga ritoglie 
*Amor,chegia di mel'vltime spoglie 
Tregio non vii di [ua vittoria attende . 

E che pofs'io f VI riparar non vale ; 

Ch'ei Parme Jue nel fianco ignudo interna , 
Di ch'io fojaffo, a i colpi vn frale fcherrno : 
vai fuggiryth’ogn'horgli impenna t ale 
Ifouo de fio de la mia morte , e fermo: 

Ts^e'l [uo torto , o’I mio dritto è chi difeerna . 

B Tm 
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TUycbe spiegando i glorio fi vanni /.tu . ■ . - >t * 

Trafcorriil Cielfoaue^A P^DI T 0 Cigno, y ,1 
l^è per lui temi il fianco batter fanguigno.. 

Ter ch'armato fi mofiri a tuoi gran danni . ... v 

Tttycb'vfo al tempo far illuftri inganni , \ v... > u 

Sprezzi fiuoi colpi , e’I diuorar maligno , . -.a V \ 

Tuoi cantando il mio Sol render benigno , . . 

£ ferbar chiaro il fuo bel nome àgli anni , />, 

Che d’immenfa beltà vero ritratto , tu . m A 

Formar potrai, nè le fue grati e fcarfe \ ' 

Tifian,come à mefur, quand’arfi, e pian fi. - « 1 L 
Et io tal fama à foFlener ma l'alto , ' • V\ , 

Imen godrò che celebrate , e sparfe * svi » & 

Ualte fue glorie, e i miei dolor vedranfi. 
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G V A R I N I, 


detto 

; - • » 

IL COSTANTE. V\ 



j[ JJjr 0 il Soldi duellici alterne sate, , 
Marauiglia del del , gloria del Mondo , 
In cui mirando di terreno e immondo 
Turo fon fatto , e pellegrino amante. 
Tu,chcfccrgesìial del V anima errante , t 

Trattpgiafuor d'oblio cieco, e profondo, . r; 
Meco joftieni jìmor sì graue pondo . 

Che maggior forfè no'ifoflenne * Atlante - % 

Tgè sì beglioccbi,oue tu regni e viui, ror 

Sen^a il tuo nume ardito il mio flil fora v * 

D'erger là ve tu fol volando anrìui- ,v,^ya 

Sì vedrà poi chi minor luce adorai , 

Ch* ogrì altro lume >onde*l tuo foco auuiui. 

Qual più bell arde, è del mio Sole aurora- 

B 2 Mentre 
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Mentre in bel uetro,puro almo liquore 
Seco à gufar Donna gentil m inulta , 

Che con lo [guardo, onde gli fpirti ban ulta* 
Diè chiaro fegno al mio futuro ardore; 

In duo cristalli, oue s’inebria ^Amorc, ' x 
Corfe beuendo un lungo incendio ardita i \ 
Valma,c’hor per fuo [campo indarno aita 
C hit de di pianto > e di fofpiri al C ore . 

Mifera, che pur arde, e non fe’n pente. 

Vaga del S ol,che mirar troppo ardio , ì 

E torna pur quafi farfalla, al foco. 

±Ahi laffo,is4mor,non fu già pari il gioco ; 

C h’io gufi ai folo immortai fi am ma ardente , 
Et ella nel mio mal di Lete un rio . 


Quando ] piega la notte il uelo intorno, 

E nel puro fereno arde ogni fella, 

Miran le genti hor quefiaface hor quella, 

Di che fu il C iel mirabilmente adorno: 

Ma poi ch'accefo è in oriente il giorno, 

Spreca fi ogn altro lume, e Cinthia anch’ ella 
Cia Bigina del del lucente, e bella 
Spcgne negletta e l’vno e l’altro corno» 
Cofipur, lofi o t auien, che’ l mondo ingrato 

tìor quejla,hor quella Donna ammiri e pre^e, 
Mentre chiufoe’lmio Sole in Cinto , o'n Deio. 
Ma fe mai torna a Boriante vfato, 

Si vedremo ofeurar l' altre belle'ZTjLJ 
E lui folo illuflrar la terrari C ielo . 

■. * ■ Hor 
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Hor che’l mio vino Sole altroue Splendevi O. 

2^è l' vfato foccorfo àgli occhi porger, 

2 ^el mio cor la fio vn martir empio fi orge, 

Qnd'afpro fin quefla mia vita attende . v j 

Ma tofto ché'lpenfier chiaro me'l rende • ; , , 
tJMercè d*^Amor,che di lontan lo fiorge , 

Infolita virtù dentro ri forge 

Cht'n contra morte ria fi alma difende, ,C\ 

Da fi contrarie tempre opprejfo il core fi\ \.;i * 

Mentre il fiero dolor cref :e,e s’ allenta, ,.CV 

In dtibio di fio flato hor uiue,hormore • 

C ofi uid* io, fignor turbata e lenta 


fiamma talhor,cui uien mancando humore, 

Lafiiar in dubbio altrui fi è uiuafi fpenta . . : i 

Vedouo,e fofeo albergo yalmo figgiomo 

Di leiychen te fiol far chiaro Oriente: ^ •: 

E voi cieche contradeyOuc finente . 

Scoprir già vidi à mega notte il giorno ; 

Dopo vn lungo filentioecco à voi torno 

Tiangendo( ahi lofio) el mio bel lume ardente l y 
C erco tra le voftr’ ombre egro, e dolente. 

Qual lama errando à lafredd’vrna intorno . 

Cofi,mentre che udremo attendo Chora, ( 

Che cinta homai de* piu bei raggi acce fi vt 

Sorga da noi la defiata * Aurora , v» > 

La faceyche dal Sol de fiuoi be' lumi ■< V) -àv * 
Entro* l mio cor, nono Vrometeoyaccefi, 
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QualTcregnn,cui duro cfjìlio aff rene -V* i ^ ’ 

Dal patrio nido relegato, e spinto. 

Ch'errando d'ame e di paura cinto / 

Cercò gran tempo in habitat e arene , ' • 'V 1 1 ® 

La cara patria à riueder nc viene , : V 

Già l'antico timor in parte eflinto , - v. _ 

Don e poi [cortole da ?nangiufla attinto • V- »; « *. 
Dopo lunga prigion morte fofticne, • 

Tal io, cui fiero adamantino [degno • * 

7)c la mia Donna eternamente indiffe 
‘ Dal [ho bel volto ejjìlio grauc indegno, ». 

*4 lei corro pur jempre (ahi dura forte ) ^ > 

lei , che'n fronte il mio tormento [cri fi e : ' 

Usò ben, che l de fio mi [prona a morte» 


\ 




Se'nvoipofe Tsfatura 

Belle^e } ondefra V altre il pregio hauete. 

Deh perche Donna à le fu e leggi [e te 
C oft nemica, e durai " 

Ciò che fai Mondo adorno, herbe, fior, fronde, »V £ 
E ciò,chenutreepafce .Vi 

L'aria,laterra,el'onde 
Simile al fané fuo fecondo nafee: yr 

Sol(crudele)iicorvoftro * . . . ì 

Quaft ingrato terren, produce vn moiìro ’ ?* 

h di voi troppo indegno : 

Chefen voifpargo *Amor,ne mieto [degno 

• - v v.i interrotte 






x) 


wi" 


‘ § V' A R ! N I«f tj 

Interrotte sperante, eterna fede, h, ICì-zi 

Fiamme, e flrali p offerti in debil core,. w kuQ 
putrir [vidi fospiri un fero ardore , 

£ celar il fuo mal quand' altri il vede: \ •'/ \t 
Seguir di vago.efuggitiuo piede 

Vorme riuolte a manifeflo errore , • ‘ • : Oo 

p crder del feme fparfo il frutto , e7 j?orf* .5 

£ /<* fperata al fuo languir mercede : • >'9. 

Far d’vno [guardo fol legge a i pcnfieri, . ìvA.kI 

£ cCvncaflo voler freno al defio, .wVr/A 

£ spender lagrimandoi luflri intieri: > '..V> 

Queflo raccolto in vn sìgraue, e rio ’ /; v. al 

Fafcio de * miei martir dogliofi>e fieri ^ l 

Fian,Donna t i trofei voIìri,e’l rogo mio, v.UwJl 

✓ 

]Sfo« fudò tanto mai [otto a [prò indegno ' 

Cyiogo d'empio tiranno Hercole inuittó , \ U 
Com'io, che fono il uoflro imperio afflitto K. 

Dura guerra d' sAmoryT)onna,foftegno; 

'lyè quando ei trafle dal T art areo regno •• .at mt 
Cerbero,c'l fuo Signor laf ciò trafitto , • ' no\ H 

0 po/è il fegno à PO cean pref critto, , . r V A 

Ofu in vece d’atlante al del foftegno. vrauV. 

Che frenar l’ir e >ei duri [degni uoflri. 

Domar le voglie incontr’^tmor rubelle , 

£r inalbar cantando il voflro nome > sv\ 

50 » piugraui intolerabil fome , : .b i >‘u*v* 

Che por le mete à Pondera morte i moflri ; 

VinceyP Inferno* e [ottener le ft elle. 

\ l B 4 F£DJg 
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TEDE , che nel mio cor t'hai fatto vn tempio , * X ' 

Qual mai non hebbcilgia ben colto Egitto , 

Ch'ai gran fluolo d'^mor errante afflitto, 

S’erge f elice, e glonofo cfempiol M «. v. \ 

Voi che fra le ruine,e’l duro feempio, . 

Che’n me fàl’ amorofo afpro conflitto , . v^M 

T anto piu fàldo ogn’hor forge ,& intinto , 

Quanto piu forte el mio nomi co, & emp io\ \ £ 

In lui, per che tu Dea l’haggia in gquerno , a 

V aitar de la mia fiamma ergo, e confacro , .1 

Che da te fola attende alto foccorfo. ;-m v > 3. 

Tuia riflaura sì ,ch' arda in eterno: . ' v . cv wf 

C he qual di Mele agro il tronco fa ero * 

Quella pref :riue d la mia vita il corfo . aùT. 


Dunque può il voliro orgoglio, e i mei tormenti 1 

kA sì begli occhi far rubello il core ? 

h prima il mio languir ra d doppi dimore > 
Madonna^ fian piu toflo i mei dì fpenti. .%CL 

*Piu che mai bella, e ria fiamme cocenti .w.sm iy; 

P iouete pur da l’uno ,e l altro ardore, ^ 

E’I vifo armando d’ira, e di furore n ^U'-\ 0 

xAuentattmi al cor folgori ardenti. k \ u\ O 

Le lagrime , e i martir crefcano quante 

Stelle ha’l del, onde il mar, il lito arene , .voCl 

C he piu di uoi tutti i mei mali oblio . \ 

t Angi da quelle luci altere, e fante • v - »•' . 

Lieto imparo à gioir de le mie pene: \V> 

Sì dolce e’I fonte, ond’efee il pianto mio . 

S’vn 
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S'vn dì moflo a pietà de miei martiri 

Da be'voftr occhi ^mor pace m impetra, j 
E tanto il duro cor,Donna,fi fpetra 9 
Che tal' bar del mio mal meco fofpiri: 

$' auicn 9 chcl tardo ingegno unqua refpiri , 

Cbor qual Medufa un ftrofguardo impetra , 

Tal ch'io con quella bor mutate fianca cetra . 
Canti legione uoffre,e i miei defiri ; 

Farò forfè fonar deuoflri honori vii U v«;ì« «X 

Tant* alto il grido ,e del bel vi fio fanto; \ ». r 

P ercbe l’inuida età nonio confimi , A 

Che [perita il mondo ancor fia che v' adori h VT 

T^e le mie c art eie fiappia poi } eh e quanto 
Difisi fu fini virtù de v offri lumi. ... j 

Erari le chiome d'oro à l'aura fiparfe v iA 

T^eglette errando ad un bel vifo intorno , i 
Ch’à me dal ricco voflro almo fioggiorno 
Qual nuoua . Aurora in Oriente apparfe: 

Quatid'io vidi fi fiero *sfmor deflraf ? 
jqe' rai del voffro all bor naficente giorno, 

Che girando fen^'arte vn uolto adorno , •: 

Lacciojcfoco maggior m'auinfe,& arfie. > 

Hor quando fia giamaitMadonndtCb' io . % 

Speri di far minor la mia gran fiamma %. 

O'I nodo rallentar,che l'alma cinge , 

S* à pena accefo ilvoffro Sole infiamma 
Di nouo,& alto incendio il petto mio, 

E f ciotto il crin più forte il cor mi ffringe ? 

Voi 

.DlglftEcd.t 
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Voi,chede * danni altrui pietofe genti • ; Z 

Correte, oue fra turbe afflitte, e me fi e 
* Ardendo fono ad vn ni tetto infejìe 
F iamme men de le mie vìue,e cocenti ; 

Guidone al cor ben mille faci ardenti . ..a L 

Cieco fanciul mecofchergando ha dejlc y 
Siate à Spegner il foco arditele prefìe, C 

C he verfo Calma già par che s* alienti» ■: O 

L'aura de miei fofpir via piu l accende , V - . , 

Tal che ne fiondi dolorofe fquiUe , < . 

T^è onda cura di duo riui eterni . >f . 

Jfc da fumo porgente, oda fauille • > 

MoFìradi fuori grani incendi interni: . 

C quan to crefce piu, tanto men Splende • 

Da <7^/ porta d' uerno aprigli l'ale .> 1 

Co’/ rio timor, che le Sperante Sgombra, 

Sogno tfe fogno è quel, che' l ver m'adombra > 

£ wow pi# ta/io moftro empio infernale . 

Credi tu d'infettar co'l tuo mortale 

Veleno il cor, eh* alta dolceg^a ingombra ì 
7 ù,cti altro d fin non fc' , che notturrì ombra, 

Che con vano timor l'anima affale ? 

Vattene larua al tuo regno infelice , , \ 

Che' n damo qui le tue menzogne adorni , z 

E fé un oi pur tornar, torna col vero . o 

Ma di far si con la mia Donna i (pero, ^ .’Z 

Che vedrò mal tuo grado angi che torni 
Leifedcl,te bugiarda, e me felice. 
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Da quelle à me nemiche empie latebre, 

Doue fuol far la Fera mia foggiorno , 

CW’ apparuc ella à quel fu on mofSa,che'ntorno 
D'alta pompa s'vdia meflo, e funebre. 

E feo non pur fparirl atre tenebre , < ' r * 

Che fpento haueano il lumino fo giorno, * 1 

Ma qua fi ancor co‘l fuo bel vifo adorno ■•7. 

Viue tornar le giamorte palpebre. & ^ 

j Quand'io, c'hauea dal cor l'alma fmarrita " V & 

Fur lei cercando in uano, e fianco il piede » 
l'apparir di lei rima fi in uita . 

%Amor che pietà puof si, ò che mercede 1 V '• ? Sj 

Da te fperargia mai,fe quell aita, v ' - ^ 

Che negafti dar tu, Morte mi diede . ‘ ^ va } 


o 


0 d y alta gloria ardente ,e chiara luce, 

»Al cui raggio tenn'io qutfl occhi affifsi 
Mentre al del piacque, e fuor d'ofcuriabifsi 
Scorfemi Mmor,ch'à lagrimar m'induce, 
fida mia cara, e defiata Duce, 

Se di voi pur mi viuoje fempre i vifsi , 

P erche'n fi lunghi, e tenebro fi ecclifsi 
Lajfo,à me folo il vofìroSol non luce * 

Voi già m'apprifleil cor : voil accendere 
D'amorofo de fio : voi de l'Idea 
Voflra dentro il formali e, e uojlro ilfesle: ’ nO 

Hor perche lo fpre%%ate,ahi lajfo? e come \ 

Tuo in odio hauer celefle immortai Dea 
Quel t empio, oue s'adora il fuo bel nome ? 

Ornando 
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Quando queirempio mio dolce nemico \< \ 

M’affale, e sfida al fu o penofo gioco i 

Con duo lumi fallaci ,d poco à poco 
Bjforger fento in me l'incendio antico . 

M apoi che l'alma in un filentio amico -, ; 

La notte acquetai ifenfi al ver dan loco* 

Raccolgo ipenfier vaghile fpengo il foco , 

E de l'onda di Lete il cor nutrico. 

Cofi qual Jtugellinpur corro al vifco: v , : - 

P oi riedo:e feguo l’ efca,e fuggo il laccio: 

T^e’n contr’^tmor,ne’n contra fdegnoardifco . 

Cofi ( laffo ) mi viuo hor foco, hor ghiaccio» 

E di Penelopea la tela ordifco : 

Che quanto tefioil dì, lanotte sfaccio* > 

Tcboffc l’altrui miri, e’ l mio dolore, v . 

E di fanar li egri mortali hai cura. 

Spegni l'ardor,ch'à la mia Donna fura -, vj Y f . 

Sen^apictd d’ogni bclle^ail fiore: ..i\ ,o'ò 

0 tu fiamma importuna efei del core, 

Vattene in parte tenebrofa , efeura, v •- Yu - 

Vattene: che per te nonfeo Ts(atura \ ^ \ 

Si belle membra, otte s’annida dimore. 

Dunque inuolar si care, e dolci fpoglie \v\ 

Da sì ricco te foro empia prefumi, . Q. 

Quando d'hauerla in premio àmefi toglie ? 

Signoria tua pietà faina mi renda 

C ofiei, eh* un fero ardor non la confumi : . 

Effe conuien pur eh' arda, jimor 1 accenda. 

Sommo 


Sommo Sol, che co ' rai feorgi le genti 

Da terra al Ciel, non che da l'indo al mauro , 
E nonpur negli infermi alto rifìauro , 

Ma puoi vita fpirar ne' corpi [penti; 

Mira l'iAV\0 P^4. tua fra che dolenti 
P ene vien confumando il tuo tefauro , 

Cui nè valor human, nè for^a d'auro 
Tuo ri forar, ne qucfli preghi ardenti. 

Tu fol, padre dal Ciel,poi farlo, e dei: 

Che'n giu fio è ben,che Morte alma fi bella 
Da sì bel uelo a noi fi tofìo inuole. 

Si vedrem poi [aerarti voti, e lei 
Ter te campata in vece di tabella 
? ortar nel vifo in tua memoria vn Sole, 

Se de V alma fplendeffe il Sol, cui diede 
D'alta bellezza il Cielo i primi honori. 

Si come i vani, e torbidi fplendori 
Di que fta frale [coirla il fenfovede; 

{pii farian forfè, ^tmor,com' altri crede, 
Terreni,evilii tuoi cele fìi ardori, 

E gli bone fìi defiri,e i faggi errori 
*Appò le genti acquiflarebbonfede , 

E qua fi in purofpecchio i propri fregi 
yedriangli amanti, e troueriano altroue 
Che'n vn fol guardo i meritati pregi; 

Ma celar volfe Dio l'altero oggetto, 

E di fe fieffo il piu bel raggio, doue 
T^on pofja penetrar terreno affetto. 
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filtri figlia d'bonor caduca fpeme , 

E per pace interrotta, eterna guerra, 

E fattofi vn Tiranno idolo in terra 
Venda la libertate,e l'alma infieme: • 
foggi nouo fetonte d lefupreme : 

Mete, onde infuno ardir tofio s atterra, 

E mentre in un penfier vaneggia & erra 
Serbi fi fiefio à le miferie efireme. 

Ch'io per me pur che Febo al cor m’infpiri 
S uofurorfanto,e chi m' incende, e sface . 

(j radi fi a alcun talhor de* miei fofpirii 
co' voftr'altikonor,nè con lofiettro 
F elici fsimi I\e' con vofìra pace, 

C ungerei fiato, ò pur quefl ' burnii plettro , 

*Ahi ciechi,& à voifiefsi empi mortali, 

Che nel lume d' hcnor feguendo l'ombra 
D'vn van de fio, che di valervi fgombr a, 
sA l'aura popolar J piegate l'ali : 

Quelle, che' l del vi diè;perche immortali 
Fuor del velo terrcn,chc l'alma adombra, 
T oggi afte làjdou’è chi poi ne ingombra 
D'altro, che di penfier caduchi, e frali. . 
Quefielarue terrene, e quelli moftri 
7^e van turbando e libcrtate,e pace 
F er gli ampi de gran fallaci chioftri: 
Là doue J gli empi la virtù foggiace, 

E s'adorano fol le gemme, e gli ofiri . 

In tanto errore il/ecol noftro giace . 


Spe’rai,Donna ) trouar gran tempo à l’ombra 
Del bel uofiro QITqET^O alto ri fi auro , 

E di lui cinto andar piu, che di lauro, 

0 s’ altra fi onde i dotti crini adombra . 

Ma(lafto)ogni fperar dal cor mi Sgombra 
Quel, eh’ \Amor / copre in voi ricco tefauro 
Che,qualfegia Medufa il vecchio Mauro , 
Di freddo [malto, e di fìupor m'ingombra . 

Mafe l’anima vn dì da vn voflro folo 
Gentile [guardo affìcuratajn voi 
Troucrà albergo auenturofo , e fido ; 

Dietro al voflro bel Sole, ond’ arda poi 
Tellegrina Fenice, albata a volo 
Farà ne* vofiri rami el rogo , e l nido. 

Quando il del prima in voi quefl' occhi aperfe, 
Ter ch'io facraffi a le future genti 
Il voflro nome, il fuon de* primi accenti 
F^AVSTO principio a le mie rime ojferfe . 

» Ma poi che piu vicino ^tmor feoperfe 

L’alto tefor de le virtuti ardenti, 

I{eftargli fpirti miei gelati e fpenti 
Là, donde pria fi bel pen fiero emerfe. 

Che per fe fiejfo il nome voflro fate 
Doue non ginn fe mai la gloria antica , 

Che non ha pregio al morto voflro eguale . 
Che svna nhebbe d'honeflà nemica 
Già f{oma , e J piega ancor fua fama Vale, 
Che fia di voi fi bella,e fe pudica ? * 
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Tianta regai, che già t anfanili, e luflri ; < A ; j >. 

Là dotte bauefli pria falde radici *. \y\ VI 

Spieghi alta a i bei rami y c he felici '* V \ 

Saranno infin 3 che*l Sol la terra lufiri; • V » O # 
S'erge tra' figli tuoi piu chiari eillufiri . 

(Suo merto,e non fauor de fati amici ) > < 0 . 

L'vltimo al cicl con co fi lieti auspici , .ì\* , . 0\ > 

Che [eco Italia par ch'erga, & illustri. . . V j l\ 3 , 
Quando il vedrai d’Imperadori, e %pgi V: 

Già vincitor da quefle parti, e quelle v ; ; 3Ò 

Tortar ricchi trofei del vinto mondo ; • :ic- T 

giunti a r antiche glorie i noui fregi r . o\rù <3 

Dirai: Quefio è piugraue,e nobil pondo, v. UhT 
Che quel d'atlante in fefiener le Ììclie . i .[ 

Signori' altrui querele , e' l piantoindegno, •> 

Che nafte da pietà forfè non giufia, 

?qun torca voi da l’alta impreja ugufia , « U 

A la fi a di certa gl uria ami co fogno . ’ \ 

Cofit pianfegiaTeti il caro pegno ; V * 

Dea vile, e madre à tantagloria ingiufla , • k‘A 

Quando di Troia al fin vinta ,e combufia Y r A V* 

Ter lui deuea cader T infaufio regno, v. : . . ,h fi. 5 

Mài del con miglior fato à voi de fina. ■* n \ y\~ì 

2 s(el patrio nido il gran trionfo , eflinta - 3110 Ci 

C'haurete Babilonia empia, e fuperba. \ ■ . 3 
Itene pur fiteuro a voi fi j erba r.- 

La fatai palmare l'afta già v'inchina ? c : . • ; 

L' rifila, che fol per voi può refiar vinta, ■ • 1 > 

S'à l'alto 


3 3 
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S ’à l'alto fuon de la faconda lingua r l 

Foflra , SCIVI 0 gentil ,fo[s' io conforme , 

Defiar vedrefie il nome mio^c'hor dorme 
Sen^a temer, che Lete vnqua l'efiingua : L 

Ma Carte all'hor,che l fio difetto impinguai ; v; 

Prende da voi quefie leggiadre forme . j 

Deh quando fia già m ai } ch' imi tra? forme ò 

Sì, eh' ella in me dal ver non fi difiìngua ? } 

Voi,quaft il Sol , ch'vn bel cristallo allume , 

Verme spiegandoli vostro raggio altero ^ 
xA dombrate in altrui quel , che voi fete . Z 

Dunque volgendo à voi lo fili potrete , , » . $ A 

Laf dando l’ ombre, auicinarui al uero : } ò 

Che quel, che mio credete , è voflro lume . 

Jfel duro fen de le noiofe piume . ; \e*T 

Con fehre ria piu de l'vfato ardente 
Giace fi il tiottro lTfFOLT 0 egro e dolente , 

Cui par che doppio ardorflempri,e con fiume. 

Tu, che di fiar con Febo hai per cojlume , », /£ 

Che fra noi ficende al tuo cantar fiouente , j 

Vria che Morte fospinga à l'Occidente • a 

Del nofiro C ielo il piu [eretto lume , • > 

Vrega l' OCCVLTO tu, ch'aita virtutCA 
Detti in quell' alma,e spenga ogni tormento , 

S'egli è padre di vitale di falute. ■ •> o 

Che s'arder dee di doppia fiamma il core, au noi; 

[otterrà l’incendio, e ne fia [pento ;o \ c 

Mifierote bafta ben ch'arda d’Mmore, 

C De 
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De la gran Qjtercia,che l'Europa adombra 
Ifon pur la doue il bel Metauro fccnde , 
Otiti ramo d' or, c’hor p iucche’ l Sol rif piede 
Suelto ba colei ,che tutto’ l mondo Sgombra: 
An^i traflato al del, doue con l’ombra 
Copre i beati ,e d’altra luce rende 
Chiare le flettere di fe tteffo accende 
Gli Angeli ,e di Slupor nono gli ingombra. 
Quiui loman da’ cicchi egri mortali 

gli A ni illuftrijd i Genitori a canto ■■ 
S’è ricongiunta al fuo natiuo Jìelo : 

E par che gridi fornai frenate il pianto; 

Cbe } fe lefrondi hebb'io caduche ,e frali , 

Le mie falde radici eran nel Cielo . 



Toi ch’vn Angel Celefle,vn mono Sole 
Tuo fpegner Morte infidiofa,e dura , 

Che difarft immortai forfè procura 
Dentro à due lucieterne al mondo,e fole; 
Ben puofsi anco tcmer,ch’alfuo fin vole 
Con piu dritta ragion nofira ìfatura: 

E che del del pie dola nube ofeura - - 

I piu bei lumi eternamente inuole. 

A Ito poterle fò di cui maggiore , ) j 0 

O di natura.che’l bel lume acce fe, 

0 di tc, che l'hai fpento 3 inuida forte, 
tìor che lice fperarjè non difefe 

II del lefue b eliche ? e s J oue Amore 
Uebbegia regno, e vita, albergo ha Mone 

Qjicl , 


’V 


gt r A *. f * r *i:t 1$ 
OiicljC’bor q uafifepolto in fafioangufio v \ ... ? 

5* JL T\ T l 'H piangoli l afflitte e meftegjLti,:. r 
La foural Spi fra le beat emetti \v\ 

Siede felice in ampio foggio auguflo. .< •vòj'u 

Là doue il donator de premi giuflo iVio^a. 

Di tante chiare SteUe^lme# Intenti, v; *«*<£ 

Qu ani h ebbe già nel cor >ktuti ardenti, r, A 

Gli orna il C r in, che fu pria di lauro onuflo . . ;i 
Quitti nel fen del fio Pattar [beato r.g'iM : AL 

Af/r* che già f< otto ofeuro velo .:u < >Ci i 

Z; zie mz qu&fii tenebro fi abifsi ■ X\ tyi 

. £ woz ciechi ingiuriando il fato , « \ </!' 

£ quaft marni 4 un muto marmo affifsi Sì 

C biamiam lui qui, che noi richiama al C irto. . . 

Ben fora qual dal Sol neue per coffa 

Speme mortai d' eternagloria,& alma ' •^ C T 
Se morte bauefte Ìvna y e l'altra palma , ;//' 

£ br eu 1 urna chiudeffe i nomi, e lofi a» \kVO 

7^on ha tanto ualor l empia , che poffa . & \G 
Di noi rapir ] e non la f ragli falma , . • ù & * 

T^è uil loco celar può nobil alma , . ì •.vmM. 

2yè teforo diuin terrena fojfa. : . owfè •' . 

Habbiti dunque, ingorda ài cener fola ‘ J , i s» A ^**V 

( Vano trofeo) di quel leggiadro uelo , uì 'Jl 

Tegnotropp' anco pretiojo# caro: 

Che quelloyondc’l S T^T 1 T^leuofsi a nolo, à j 
Spirto di mille fregi# mille chiaro - I 

Vrna non può capir altra che’ l Cielo, j . i i 

C 2 2 yon 
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T[on perche' n tutto à le miegiufle voglie 
Tianga i fati nemici , e i fieri inganni 
Ibi fortuna# del Mondo bomai tant y anni , 
Scema una fol de le mie antiche doglie. 

Ecco di nono il Ciel grandine accoglie 
Ter rinouar in megli ufati affanni , 

E defla i venti# l'onde a‘ mici gran danni, 
E le montagne in larghi fiumi [doglie. 

Mia colpa pur, eh' io non faprei d'altronde 
Deriuarla cagion di tanti mali: 

Tfè'l danno vnfol de' miei gran falli feonta. 

Tadre del Ciel , fe le tempefle, e L'onde 
{on fon fupplici a le mie colpe eguali; 

E eco la vita à fatis farti pronta. 

Quando quel Greco Uè , che'n A fi a vinfe 
Ter fide genti# man rapaci , e ladre, 

T^egò la figlia al vecchio & orbo Tadre , 
Ch'd farne alta vendetta il Ciel coflrinfc; 

Dipefie amata il gran Febo jofpinfe , 

Tra le fue inuitte# gloriofe [quadre 
Morte, che con [cmbian^c ofeure, & adrc 
Il Greco fluolo à febiera a fchiera eftinfc . 

Tal fia di t e, G alila opinata, & empia , 

Se tu non rendi intatta al P adre eterno 
La Chicfa [ua de le tue piaghe infetta : 

Che nouapejle ogn'bor,percbe s’adempia 
L'ira del Ciel, fard di tè vendetta. 

Fin che non [ani il tuo veleno interno. 




6 V A R I N I* 

Qjtefto è quel dì di pianto, e d’honor degno > r. cv 

Chel Tadre il figlio infacrificio ojferfe , y, 

£ Wf / lauacro del fuo [angue immerfe v* mi 

P uro innocente il noflro fallo indegno . . V 7 

queflo hor [acro, all'hor [piotato legno > -V ?„ 

C ki morir non poteamortefojferfe: 

Qui mentre chinfe gli occhi i l C ielo aperfe > 

£ rendè /’ alme al già perduto regno . 

jqojlra era quella morte, e que * tormenti. 

Le [pine, e i chiodi, e l'empie sferre, e l'arm\ % 
Ond'auien , c'hoggi vita il Mondo impetrc. 

Hor feper la pietà fepolcri,e marmi 

S'aprono, e piange il Cielo, e gli elementi. 

Qual fia quel cor, che non fi mona, e fpetret 
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D 0 N^E,ne le mimi alberga y^'Mofé 
Sottra l’ufo mortai leggiadre ,e belle. 

Che qui , doue t)- abéte ingioia V bore , 
Conduce alto ttóleYd° amiche fi elle; 

S’b oggi pietà di Moliti punge il core , 

T^e fece à noi medefmc empiee ribelle , 
‘Daterai mio dir tanto' ftlentiò ch'io' j 1 
Racconti la cagion- del Uènir mio. 
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Ch'io non fia rhiff.t’gìn- il alcun mortale 
Fede può far lagloriof: ìufcgìia " 

Di quel gran bio^h’ouunque [piega l'ale, 
Fin nètl’ Inferno trionfando regna'. J 

T.ietà del del , cui del ben voflro cale , 
Come di voi trottar la via m’ infogna, 

Cofi m’apre la bocca , e i detti fuoi 
S piega per la mortai nini lingua à v oi. 
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7yè ricco don d’ ardente , e lucid*ofiro , 

0 per ornami il crin vago lauoro: 

7{è quel , che tanto appresa il fecol noflrd , 
C opia di ricche gemme , o di fin’ oro: 

Ma quel fregio maggior , ch'ai valor voflro 
Sol manca , hoggi y arreco , e quel teforo, 
Che fot per vcfir&errùV perduto bautte : 
Hor trouatel oinme ? fe fagge fete. 

Dal 
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Dal dì, che prima vfcio l alma Telatura 
Fuor del confufo fen degli elementi , 

Ogni noflra quiete il del procura , 

E fono i Dei ftmpre àgiouar ci intenti: 
Mafra tutti ban di noi perpetua cura 
Quei ch’erranti qua giù chiaman le genti. 
La cui alta vèrtute il Mondo a ffina , 
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Temprai difpone i corpi , e l’alma in china. H 


Ma perche’ n del, fi come in qtieHo inferno , 
Non turba punto ambinone il vero , 

Con decreto inf allibile, & eterno 
C iafeun regge lof :ettro vn’ anno intero : 
Il qual finito poi cade il gouerno 
^fl nono fucceffor nel grande impero , 

M. cui fra gli altri piu benigna aspira 
L’infiabil Dea,che tutto il Mondo uggir a .■ 
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Mone la sù l’vrna fatai Tandora , 

Ei nomi de’ gran Dei dentro vi chiude r 
E quel, eh’ à voi qua giù fofp etto fora-* 

Se ben è cieco ,& baie membra ignudo, ' \ i 3 

Quello fleffo fknciul , che v’ inamor a, v^vi 

Con l'innocente mano il uafo f chiude : 
il primo, ch'efcefuor del cauo fondo , •( 0 

mica gli elementi ,e regge il Mondo. sto' vi-- 

C 4 Quc- 
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QuefC anno auien con fortunati aufpici vn , . - 

Chefoura lagran Madre Citerea 
Cada la forte :ò fati al Mondo amici , o * V.^- 0 

Che fcn^a il lume fuo cieco viuea: C* *. o « t 

£ foli tra noi faggi , e felici', w r i. * 

Cb'alfauorfol del' amoro fa Dea . >' * 

Sacrando i cori, e Calme pure infierite 
Viueran feco infinta l'hore efireme . : . ; 


Venere dunque d sì gran regno ajfunta \ r.n r 

Ter far del fuo valor fede tra noi, \, 

Tfonpurin Tafofin Cjnido,ò in ^Amatunta, 

Don e ha i maggiori , e i feggi fuoi ; 

Ma del gran Febo ouunque raggio fpunta. 

Dal mar d’Mtlante à i ricchi liti Eoi, 

E da l'un polo à l'altro , il Mondo errante \>, 
Cerca ri durre àlefue leggi fante . -S . • , 



Mentre non fur da lei rette le genti, *\ ? u\ v*.o\ 

E che C imperio bebbe Saturno ,e Marte , w ■ \ 

'E {el Mondo furo i bei coflumi fpcnti, . n/v- 

E i leggiadri pen fieri à parte à parte : ìhvà =• 

Fuggian le vane, e neghittofe menti ■« V > 
Ogni nobil virtute, ogni bell'arte, . > 

0 pur per colpa del femineofeffo, 

Ch’ era fatto d'Mmor T iranno efprcjfo. 

.• Mitre 

\ 

JL. 


.Altre à morir mill’alme hatican condutte 
Solo per efier crude al Mondo nate: 
elitre da naturai fuperbia induttCA 
Le voglie baueano incontr’ Amor gelate : 
Cltolte da vana opinion fedutte 
S'hauean di cafiità l anime armate: 

E qual con nouo , e federato abufo 
Tutto il regno d’Amor hauea confu fo. 


Ella, che non è men benignai pia , 

Come Madre d’AmoryChe Deafeuera , 
Tentar difpone ogni rimedio pria. 

Che con sferra r imo ua,ar dente, e fera: 
E*n ogni parte Ambafciadori inuia. 

Ter cui di tracie a miglior vitafpera : 
Ma quando in ciò pietà punto non opre , 
Conuerra poiché fuagiuHitiaadopre • 


Vn dì ne V apparir del nouo giorno 

Quand'apre in del l’Aurora i primi albori, 
Là’ ue i denoti J uoi f anno foggiorno 
Ter celebrarle i mentati bonari, 

Scefe dal tergo Cielo;à cui d' intorno 
Vacean corona i pargoletti Amori : 

E nel fuofeggio ajfifa à noi fi volfe : 

Indila lingua in quefle vocif ciolfe . 


41 BATTISTA 

Dal dì,ch*à foflener il grauc pondo ’mv*. '1 . * 

‘Di sì gran regnai fui dal fato eletta , • . i ab (. 

Sol defiai di render [ano il Mondo 1 A 1 ■; t\Vy 
(Cura fin qui,da gli alti Dei negletta) vV. 

£ fora in tutto ei già purgatole mondo, ’* v.’ i sV.o ", J ‘ *) 
lui non f off e vaa fol parte infetta , 1 

Cki / è’w fanar benigno il Ciel tri arride, - ' «.«V ^ 

T /« imprefa mai non vinfe * 4 Ioide . . • o . 


La re con due gran corna i ricchi fuoi '■ ». . b . 0\l 

T efori al mar portando il \è de* fiumi A h •' ;• 

Bagna l’alta C itti , c 'hoggi tra noi \ - Av. SI 

Di ferro ha*l nome [afri oro i co/lumi, \ '•£*> v\v 

Donne Jon di beltà, cb*htuidia à voi ‘ \\ \ 

Tuòfar(con uoflrapace)etemi lumi ; > r -A sS m •« C 
A/a lieui sì, che nel mancar di fede ■ sA' 

pronto di quefieil Solnon uede 0 a j 


7^o n han rubato altrui sì tojlo l*alme 9 * ; ■ * 

Ch’apparecchiano Darti à nouapreda ' 'v ' ' 

Tal, che, lafciando legrauojefaime ' ^ « )u . 

Degli infelici amanti al duolo in preda , wMn •^ c v 
T{evan di millo,e mille indegne palme, 
lAngi di furti rei (chi fia che*l creda ? } 
*Altere,egloriofe: c nel mìo regno ■ "f'A ■ ' ■ ' 

0 fatto an co fpcrar premio alcun degno ? . X:. 

Tutte 
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Tutte non non già,i bevano il tentar fora 
D i fanar corpo in nu Ila parte illefo: 

Ma perche 1 ! mal ferpcndo adbora adhora 
Di la finir tenta ogn* altro membro offefo , s \ l . ' 

T oflo Scilinguate non fi tardi all’ bora \ 

C /Sogni rimedio poi ne fila contefo. ■ • >v\r 


Ite voi dunque a tanta imprefa eletti 

7* rim a che tutte Urlo veleno infetti. W 


Scortavi fiailmio figlio tinsi riinoro 
Taefe il dritto calle egli vi mofirit > 

Tqs’l cor vi turbi l'idioma ignoto , ; . ■ v.» 0 

CfSìofcioglierò la lingua à i dettirofiri, ■' ri . 

i miferi amanti, il cui denoto \ * - 

Zelo moffe à calcargli altari n offri, ■ ■ • 

V'attendon tutti in riua al fiume vniti , 

Sì per tempo lafciato ban quefiiliti. 

t Horvoi,moflrando, che pur troppo enonne ' ^ ' . 

Toccato fia d’amata Donna, e bella , 

( Ché’n mille guife il dì l'alma trasforme , \.y ’il 

E fp eriga , e / itegli bor quefia fiama ho? qllà, ^ 
Loro imprimete al cor leprimc forme *.ì» 1 

Siych'ogn' altro penficro indi fi fucila : w i \ i 

i/f pur fiano in ciò proterue , al fine \ mVì 

Minac date tor poi ff rat io, e mine. 

K • « > • • ^ w 
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Qui tacque i e balenò partendo vn raggio > 

Che disdegno amoro fo il cor naccefe : 

T^oi c accingemmo in tanto al gran viaggio , 
E' l dì medefino *Amor dal del difeefe: 

Indi partimmo con sì fido, e faggio 
I{etior,cbe per le nubi il camiti prefe: 
pria raccolfe il freno a i Cigni fuoi , 

Che ci ha condutti a ragionar con voi . , 


Ala qual fora lo ftil, ch’vnquapotcffe \\ . 

Salirà par de l'alto mio concetto t y 

0 qual J aldo valor , che non temeffe 

vn raggio fol di sì polente obietto £ „ > 

E, fe l’alma mia Dea già non m’haueffe . ;v. » 

/limar falfo il miogiuditio ajlretto , 

Vpn crederei , che sì leggiadre , e belle . i -t v 

D onnefofi er di fègiamai rubclle^t. - • . Vj . . i 


Ma che folle credenza il cor v'ingombra. , ' • , , 

Di poter fenica fè viuer contente ? 3 y. y 

S cn^a il cui nodo <Amor fora, com’ombra, . v ^ 
C h’ ogni lieue splendor tolga repente . Y\\ • 

E qual nube d'error tanto v’adombra tVo . \ 
Il nero lume, e qual fato confente , ’ v. • ; 

Che lontana da voi viua colei, - , 

C he fra gli buomini regna , e fra gli Dei? .. 

Quefia 
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QueHa nelfen del filo F attor fi giacque 
Con gli altri ycb' indi poi fon fcco vfciti , 

E co l Mondo ad vn parto all’ bora nacque , 

Che fur di lui gli alti principi orditi , 

Talycheyfe Variaci del, la terranei' acque 
Son con mirabil tempre infiemevniti y 
Fu don di leiyche'n di fu fato modo > 

Strinfe tanti contrari in vn fui nodo . , • ; 


Que’ gran Cerchi .che [eco e mone, e gira \ 

Il ciel,vien, che colìei tempri , cgouerne , 

C Mentre ciafcuno al bel lauor confpira •; ' > 

Difar le cofe generando eterne. 

Quel piacer yeti a beati ^Amorinfpira y \ v. 
*PaXyCben virtù di lei nel del s' eternili y 1 

Mentre chiaro in altrui là sufi vede 
Quel reciproco *Amor> che qui fi crede . 


Chi potè (fé veder là doue irei > 

Dan de le colpe lorfupplicio degno, m . 

Ch'altro non fofie Inferno i giurerei , 

Che fengafede vn difpietato regno . 

Ma che farebbe il M ondo fc colei 
l^on gli porge jfe ogn'hor /aldo foflcgno? 

Diuerria toFlo di uirtute infermo , 

Sen^f amor y fen%a pace incult0ì& hemo. \ 

: Quel- 
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j Quell’ animo gentil, dou ella alberga -, ' s\ 

. Se ben le forge à lui Fortuna ha dome* 

Si fa nobile a par d’ogn altro, eh' viso, \ 

1 ìtfino al C ielo illuftrc il juogran nome . !\ zi ) 

Tuffar può Scettro ,ò Diademato V erga, 

Che di titol regal degno fi nome . s ' j ) 

Chi pria non è per uerafede egregio , v*\i ivi 
De I\è piu chiari altero unico fregio. >\ V • -> 


Di sì nobil tefor qual Donna è priua , v 

Se Donna è pur, ben fi può dir mendica , > 

C he dal fuo fonte in voi tiaf :e y e deriua . .v: 
Virtù, che Jol d’honor l’alma nutrica. 

Di qnefio cibo pur conuitn,che viua 
Qual è di voi più d'honefiate amica : 

Che di faluurfortegga in van fi tenta , 

Quando lafè di chi la guarda è s penta . . . ; 


Che gioua batter <f alte belleg^e il vanto , 

E nel bel vifo vn Sol } cbe'L rjMondoillufiri , 
Fefiir d’oro , e di gemme vn ricco manto t 
E titoli portar chiari er illuflri; 

'De le Sirene pareggiar il canto , 

E piu dDlracne batter le mani in d tifivi, 

E porre innanzi à tutte l' altre it piede. 
Finendo in tutto poi priue di fede i 
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Si come il del, benché di rami lumi 
Vien che la notte fia chiaro , e fereno , 
ygon può far sì , eh* a par del Sole allumi sd , /i 
De l'ampia terra i l tenebro fo feno : V ? 

Coftfe ben di mille bei co fiumi, i\vO 

E di mille virtù Ì animo e pieno , A > 

Fra tanti fregi fuoi punto non fplende , 

Se’l Sol di fedeltà chiaro no'l rende . À : F 


l t 

I , 

I t 

Tiu direi, fe conforme al gran defo • 

Lingua mortale à dir di lei bafìafie « ■'» 3 - ' 1 

0 feda quella imprefa il peufier mio < vt 

pietà di voi non richiamale , > •£* 

Mifere,chc,s'error sì grane ,eno " .'di 

De 1 ir fato fauer non vi fpogliaffe , - - 

Quando v * ha sì l 'alma Trattura ornate , 'J2L 

Sarcfte à voi meri empie, ilei piu grate . V v 


jqegia vi fu di sì rare beUeggc , ’sV. - x 3. 

5 * ragione ella corte fe , e larga: ' /-n\ 

Che rado in difpcnjar le fuericcheTgge , ^ 

C omefe in noi, la man benigna allarga. v J - 
Chegioua haucr te forche non s'apprcgge , òd 
0 che prodiga man conf imi , c sparga f* , ■ • -v . 

Bcllegga data à piu d vn jol ormante * ' 

£ * qua.fi gemma in man del Vulgo errante . 

‘j. Come 
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Come à ben culta, e genero fa vite. 

Se più d’vn’olmo fol l'ingombra, e preme, \ 

Ueflan le chiome inferme , e [colorite 
Ter foucrchia ombra, ohe nadhuggia il feme ; 
Cofi con quelle altrui poco gradite , 

Ch'àpiù d'vn folo <Amor nutron la fpeme : 
Ch'ouefperan di far fi eterne ,ediue , 
gettano al fin d'ogni vagherà priue. . ; ; L 


sdhi quanto poco gioua vn volto adorno , 

Da chi fian le bellone interne efclufe . 

Jslon sì tofio la Fama errando intorno 0 

Quefie voflre perfidie haurà diffufe , 

C h’io veggio voi con m olta infamia, c / corno . 
Qual pauentofe, & horride Medufe 
Fffer fuggite, ò quai voraci Scille, 

Che l'onde a' dani altrui moftrin tranquille. 


E veder parmi i peregrini erranti 
Lunge fuggir da quefl’ infami lidi, 

E queHi tejtti sì famofi inanti > 

Far fi di mille fiere horridi nidi : 

Doue cangiati i fajliditi amanti „ vi . , 

Empiano il del di doloro fi flridi ; 

T oi choggì qui non men fpietata, e fella 
L'arte di Circe in voi fi r inou ella. \ 


QucJlavoHra beltà, con cui credette 
Tener, come vi piace , il M ondo à freno ; 

Ter tante prone ancor non v'accorgete > 

Cb' è quafi à mego verno vn Cielfereno 9 
Che non sì tofto lucido vedrete , 

Che farà d'atre nubi, e d’ horror pieno , 

' Come cofa da fe caduca, e frale, ;<n 

Cui fola può virtù far immortale?' a 

H 

Toflo fe f n van quefli caduchi fiori 
Di frefehi gigli, e di vermiglie rofe, 

E'I crin s’imbianca, e fpenti i vitti ardori 
Son de* lumi , ou' tornar [noi frali afeofe. 
M'hor con la beltà fuggongh b onori. 

Che vifean gir sì tumide , e faftofe ; 

O s penfier folli- e pur ciafcuna fpera \ h ' -i 
D'bauer nel vifo eterna primau era . 


Ma quefla pajfa,e vien Vhorrido vcfno 
Di rughe pieno, e di canuto gelo , 

Tal che quel fembra vn quafi viuo Inferno, 
Che dianzi era sì vago, e nobil velo . 
V’hanno all’hor tutti ifalfi amati à fchemo% 
Ve7gi cangiando al variar del pelo : 

E lafcian voi già inutil preda, e vile. 

Come lupi fat olii vn voto ouile . 

. a D Quanto 
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Quanto piu fogge fon, benché fiati rare , 

Quelle ,ch’ à vn fol penfiero apron le porte £ 
E che larghe ad vn folo,àgli altri auare 
Son del tefor,che*l del lor diede in forte £ 
Quelle in ogni Fortuna altrui fon care , 
Viue . & amate ancor dopò la morte: 

7^è*l corfo de Vetate inuido,& empio . , 

P uò di tanta beltà far duro feempio. 


La bella Greca,ch* afpettò ventanni > 
Da molti in vati folle citata , Vliffe % 
Fjttorò con la Fama i grani danni , 

Ch* ella pati,mentre colante riffe . 
Quell' altroché portò si lunghi affanni 
F erche V amato fpofo non trafifie, 
Viue de fedelt à famofa,e fola 
oi' tant' empie fonile il nome muoia. 




i 
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Honfà, Laura sì bella,ò sì gentile, 

C omefuona la Tofca altera cetra: 

Fede, eh' è fol d* «y Imor l’efca,e’l focile , 
Ch 3 ogni cor vince, ogni durala fpetra, 
Fa, che, mercè di sì leggiad ro file, 
Contral'inuidactà Fama le impetra , 

T al,che da l'Inda à lelìrem onda Maura 
Fia bella fempre 9 e gloriofa Laura . 

Es'vna 
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Ejvna Donna amar tant anni ei volfe » 
fu perche fimpre lei prouò fedele.’ 

Che fe come à lui fol l'animo volfe , 

P legate hauefie ad altro amor le uele ; 

Quello (ìil sì pregiatoci cui P ac col fi 
Ter darle eternafama,à le querele, 
i biafrniyà Ponte hauriafubito volto , 

E’I gran nome di lei fora fepolto. 


0 quanto in queflo marche turba dimore. 
Donne mie care, è quel Inocchierò accorto» 
Ch’alba le vele ad vn fol ventosi core 
'Non ha fimpre tremante,^ l vififmorto: 

E pria, eh' efporre il legno à vn lungo errore » 
Il fuo Zefiro vfato attende in porto: 

Ma chi crede ad ogn’ aura in me^o à P onde » 
B en è ragion } che mal fuo grado affonde . 


0 ' quanto gioua in sì foaue vita 

tìauer vn Jol Signor del fuo pen fiero» 

C on cui gufar può foP anima vnita > 

Vrìamorofogaudioyun gioir uero. 

B eata Donna à tant’ honor {alita, 

Ch* ogn’ amante perleinon uada altero 
Hor d’un foirrifo t hor d’un lafciuofguardo » 
0 d’altro forfè ancor uano,e bugiardo . 

D 2 Ma 
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Ma che? credete voi, che quello poco 

Di bel, che forma vnvolto,vn guardo ,vn ri- 
sia tutto quel pofiente,e chiaro foco, ( fo, 

"Per cui refta ogn amante arfo, e conquido? 

In altra parte ,e'n via piu degno loco, 

Ch t ne lo [patio dìvn leggiadro uifo 
Sta la cagion di quellafiamma ardente , 

Ond' anima gentil d'arder confente • 


2{e le voflre pur alme vn raggio fplende 
Di quel Soljthe nel Cielo arde i beati , 

Onde nafee l'ardor, che da voifeende 
7^e' corion sì bel foco ad arder nati. 

Queflo è quel,chev' adorna, e quel, eh' accède 
Lefauille d'JLmor ne ’ lumi amati , 

E quefta è la cagion di que * [ospiti, 

Cb'ejfal angli amorofi alti defiri . 


E fe forfè In feguir terreni aspetti 

Tar eh' ogn amante s'affatichi, e fi udì, 
Vien, perche fenati naturali oggetti 
2^on può l'alma spiar tante virtudi : 

: Ubi a fe fciolti da i lor veli imperfetti 
Toteffero godergli animi ignudi , 
Fuggirian quefic larue, e queflimoflri , 
Ch'altrui fanno ftup ir de corpi vojlri . 


• VARIMI. fi , 

Ma qual contrafe Slejfa ini qua e r'ut-j , 

0' tawfo ^ ne' tormenti anima aue'^a, ^ - 
Che fe medcfma ,elefue pene oblia 
Terfeguirfalfa,e di fleal bellezza? 

Qual è sì 1 aldo cor, ch’arder defta 

Ter Dona, ch’altro ani9rgradifce y e preTga? 

Tropp’obligo nhaurefle à l’arte uofira , 

Se Vvfurpafle voi la fede noftra. 


Che s’ altro al fin non ì quefla gradita 

Cura d’ogni mortai , ch’^Amor fi chiama % ' \ ■ 

C he reciproca fede inferno vnita, j; 

Ter cui vien l ’ huomo amato, fol, quant’ama: i 

C hi lei del tutto ha del fu o cor bandita 
D’ejfer amate in van fofpira,e brama: 

Che fempre ou’ ella albergai .Amor s’annida , 

T^èfi può diramante anima infida • ^ c. 


lepene,che'n .Amor fon tante, e tante * . V l ' , ; 

Fieri fdegni ,ire ingiuflc, e torte offe fc > 

Tutte può fo ferir ben faggio amante , ■ * * - 

Che’ nnobìl fiamma h abbia leuoglieaccefe: 

Ma fe di Donna lieue & inconjlante 

La rotta fede vn sì bel nodo offefe » < 

Ben è ragion ,ch e‘ n lui s’efiinguailfoco, i ' • i 

Segiufio / 'degno in nobil petto ha loco . 

2 > 3 Mm 
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Ma non cotifentail Cieli che sì leali 

Serui v off ri da noi partangiamai, ' * > Vo 

E che tante fatiche ^ tanti mali ; \ > 

Habbiano in premio eterne pene agitai: :J'< r 

E mi par di neder dagli immortali S Wji 

Goffri lumi pietà deffarfi homai , 

Esile guance un uiuoardoru inoffra. • 

Che penitenza in uoi chiaro dimoflra . . c 


Ecco imiferi amanti : eccouiifegni > 

CD e' ti offri mirali difpietati,e fieri ; 

Qùeiych' un tempo già furfaldifoflegni 
Degli amoro fi uoffri alti pen fieri. 

Quelli, fe fede fola à i nofiri regni > 

Traffe per sì remoti afpri f intieri, 3 

Qual dar fegno maggior può nero amante , • 

D’ un' ingiù fio languir ,d'nn cor coftantet . /: 


% 


E,fefà nano crror y che ni condufie 
iSl' nutrir d'alta fpeme alme innocenti , 

Già non è colpa lorfcpoi produfie 
Da cagion lieue A mor defiri ardenti: • 
Mafe matura elettion u'indujfe. 

Deh perche i primi ardor fono in uoi fpenti ? 
Se lor non manca il [olito u aiorei 
? erche uien meno in uoi l'ufato amore ? 

lo, 




Io,cheuindicelor qui uenni,e fono 
De le leggi d* Amor minifiro,e TSfuntio, 
Se uorrete efequir quant'io ragiono , 

In nome de la Dea pace u’annuntio* 
Ma>Je sì riccone pretiofo dono ■ ■ . 

2 Son fin da uoi gradito, io ni pronuntio 
Valta,efera fehten\a,e ciò ch'io parlo 
Fato fard, nè potrà il del mutarlo . 


Se uoi di fede, e di pietate amiche ' ' - - ; 

? . ‘Dal bel fentier d’xAmor non lunge errando , 

E rinouate al cor le fiamme antiche^ 
iAd ogn* altro penfier darete bando , 

Quelli, pofle in oblio l'afpre fatiche , 

C hanno fin qui per uoi /'offerte amando, 

S aran puruo(lri,e tanto d uoi piu cari , 

Quant ' hor fon piu difede illufhi,e chiari . 


Ma quando pur uogliate à lorgran danno 
tìauer di mille fiamme acce fi i cori , 

Quel fine fieffoìe quel medefmo affanno , 
Chebbero i lor mal fortunati amori, 

E uia piu duro ancor ,ptr fide, haur anno 
1 uoflrinoui, e federati ardori, 

Tal che’l uofìro peccato iniquo & empio 
Indarno fia di uoi medefme e [empio. 

D 4 %AÌChw 
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xAll'hor facciano in voi le {Ielle auuerje : o* 

llcorfo de la vita òbreuc >Ò yìo , 

£ fiatio an^i'l fuo dì fpente,e jommcrfe y*. 

j Queftc bellezze in {empiterno oblio , „ . o« al 

E’n tanti vitij rei l’anime immerfe, ■ \ 

Che v'baggia in ira il CicUgli buomini,eDio . *4 
Fin chelaMorte nel piu { curo Inferno . 3 

Vi condanni d patir fupplicio eterno . , >.v •» 


T» Dea fà, che lo fdcgno } e l'ira 

’ la vendetta tua tarda riferui , .• y \ - . , 

E' l tuo valor in quefli petti infpira 
» * Contra le leggi tue duri, e' proterui: 

* , Afe /e piefci nongioua, all } hor t'adira » 

Vendica alTbpr quefli tuoi fidi ferui , 

Ch'vnqua nontorfer dal tuo regno il piede , 

£ van gridando FEDE , f £Z)£, F££>£ . . 


'.*1 
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| ^ {City MVGVSTO Taflor,cbe da lena 
Vulgo / disparte al Ciel poggiado vai:(te 
E Kpma indietro chiami dal viaggio , 
|||||M u che l'huom conduce a {empitemi guai. 
Mentre con opre gloriofe,e fante 
Le ti dimoHri in vn pietofo , e faggio ; 

Si comeallhor , ch'inufitato raggio 
7{e laria ardendo àgli occhi noftri appare , 
Ognvno in tento in quella parte mira > 
Ouefeguendo il Cielo eifi raggira: 

Co fi al lume , eh* ardente in te trafpare 
Ter ì’opre illuftri, e chiare 
Sta ciafeun per mirar intento , e fifa, 

Che fimil luce vien di F aradifo • 


» 


Et 
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Et bora, eh e comparfo à quefle riue 
Di p Hip ureo fplendor chiaro , & adorno 
Quaft noudlo Sole apporti à noi 
Lucido piu, che pria mai fofic, il giorno; 
lo, come fuol chi cofe eterne, e dine 
Veggi a .al primo apparirle' raggi tuoi 
empio di nobil marauiglia,e poi 
Farfento vn marmo mia viua figura; £ 

Che perche gran defio m' infiammi il core 
•A dir dì te, non è che voce fiore 
ToJJa mandarle he fia pronta,e fecura. 

Ma tal nafee ventura 
Dal lume tuo, che ifenfi à prima vifta 
abbaglia, e poi lor gran virtute acquila. 

Dunque Signor, eh’ io per mio Sole adoro, 

T ìi fueglia,ergi, & auuiua il mio intelletto , 

T u mi fciogli la lingua in degni accenti : 

E, mentre gli occhi in co fi altero oggetto 
Ofo fermi tener, dolce ristoro 
l or porgi, e tu li fa defti,e pojfenti. 

V olgi ver me que’duo raggi lucenti 
C lementia,e corte fia, eh’ ogn'huom pale fi 
Ti legge in fronte, e che ti rendon caro 
•Altrui non men ,che gloriofo,e chiaro , 

Onde poi godan del tuolume acccfi 
\ S enz^a recarne ojfefi: ■ •. 

\ Con H Ue fl e due, quaft con doppia [corta, a 

A l foffr ir tanta luce hor mi conforta. 

*V" .. _ 

Luce 
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Luce, che* n me^o de gli ofcuri,e mejli 
mantenejli ardente ,e viua , 
Quando nel cieco oblio d'errori inuolta 
E’nferma à morte vn rio fonno dormiua 
V infelice Germania, à cui tu apprifti 
Sereno dì fra tanto borridate folta 
7<lebbia,c he le tenea l'alma fepolta : 

J dico quella F E\fanta,e [incera , 

Che quanto lice piu, ver Dio ne Siringe , 

• E l'inuifibil fua beltà dipinge 

d l'alma, and' ella poi fruirne j pera : 
Quejla falda & intera 
Scruaflitra infittiti erranti, e fciocchi , 

Cui le cofe terrene appannati gli occhi . 
Perciò de la pojfen te alterai ugufia. 

Che fi moria di uelenofa rabbia, 
xAl maggior huopo Dio patì or feleffe, 
Tercbe fanaffi lei di quella Scabbia, 
Ondegiacea miferamente adujla, 

• E de le piaghe , che, mortali, e fpeffe 

J^el fito bel corpo hauean lafciato imprejfc 
Feri lupi con morfi ajpri e profondi. 

Felice greggia, hor che sì chiaro Duce 
Con la pietofa verga ti riduce 
xA'i tralafciati tuoi pafebi fecondi 
E à que ' chiari,e mondi 
Bjui,che foli puon trarti lafete, 

E far le voglie tue contente, e liete . 


A-. >£’ 
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Qucfìigli aitar jC' hauea gettati à terra VV>,vs * 

Spietata mano,à' lochi vfati torna: y'-r'M 

E le deuote imaginì , che fparfe 
Sen^a honor ftgiacean , raccoglie , & orna » 

Quefli I aerati Tempi hor ti diserra, 

E quelle flange incenerite , & arfe, 

Douele fante Vergini ritrarfe 

In vfo hauean,riforgerfà più belle. " 

Co ft d'opre, e di nome M ugufta , e / aera 

Qua fi bel vino Tempie ti confacra . \ 

.A l fommo Dio , cui rende humili ancelle . l \ H 

Vanirne pria rubelle , 

Ter che fii veramente alfeeoi noftro 
De la (germani a altero ,e nobil moftro . 

Deh perche tutta infienie a Dio non Terge 
Fuor d’ogni error , che iperegrini intrica, 9 
Hor che la feorgi per via trita,e piana , 

Qua fi fella del del propitia amicai 
Ter che nel fango ogrìhor piu fi fommerge 
Sìiche n'appare in vifta horrida , e franai 
Deh forgi homaiyopouerellainjana: v 

Fuggi quellamatrigna empia , e crudele» 

Che fingendo pietà tifìratia, e rode , 

E’n contrario par che s’auenti,csnode: 

Lafcia il velen,ch’ ella ti porge, e’ if eie: 

Saggi homai latte, e mele 
In grembo de lapia ìqutrice e Madre , 

Cui fi diè C tttij STO per marito» e padre ; 
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Ma doue mi trasporta il duol, ch'io ferito 
De le tue acerbe,e volontarie pene? 

Tempo è , ch'io torni al mio camin di prima, 
E fegua in dir de la beata STEl'fE , 

. C he ne porge tra uiafor^a, e ardimento, 

. Santa Speme immortai che l'alta cima 
T>el tuo cor cinge , accio che non l'opprima 
Con lagrauciga fua noiofo pondo. 
Quefla^Signortà lagrimar tirxuita 
, Souenteper de fio di miglior vita : 
Queflafà, che [pressando ciòcche* l Mondo 
, Stima lieto, e giocondo , 

. Soura l'vfo mondano alberghi in Cielo 
Cinto ancor di mortai terrtjlre velo . 
Eperck* altra vagherà non alletti 
Il fenfo, onde ne fta l'animo offefo , 

Da che ncomincia il primo fuon difquilla 
^denota armonia tu'l tieni intefo , 

. Che chiude in dolci note ardenti affetti , 

. Onde l'anima poi fatta tranquilla 
In fe ftefla romita fi distilla 
P er la dolcevga, e'I fuo career confola : 

Cofi con voci angeliche , e diurne 
Fa de' fenfi di fuor dolci rapine , 

Età* baffi penfier tutta s' muoia; 

P oi quafi jciolta vola 
Là'ue dolce de fio la feorge , e guida. 

Che nel lungo camin fempre l’affida . 
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Tra quefiegloriofeaccefe lampe , 

Che ti ft coprono il del, Fede, e Speranza, \ 

Qua fi vn Sole infra due felle risplende \ 

La viua tua gran CjIPJlTxA , cb'auan^a 
Qualunque altra fra noi piu chiara auampc: > . 

E,fe;com'ella il fuo bel raggio accende * 
Dentro l tuo core , e come fuor legende > 

^Altrui ridir fapeffi; accenderei ; 

Di caldo amore, e di voglie infiammate ’ ' f). 

Le menti piu ritrofe,e piu gelate, \ ■, * " • o i 

Ma pur dirò, che* n quelli giornirei ... » ^ >v 

Tu veroefempio fei; ‘ 

7{el qual mirando fifo altri difeerne , . z 

Come co’l fuo Fattori alma s' interne . v . \ > 

Mercè d’^fmor , che’l cieco ardore ammorba, 

E rifolue la fredda algente bruma v ' 

Di quella valle lagrimofa, e mefla : 

xAmor, che dolcemente arde, e confuma 

La tua bell'alma, e le raddoppia for^a , ì 

• Sì che quanto piu’l rio Mondo linfefla, . 0 
Tanto più s’ èrge a Dio.viuace,e defla: ■ .1 ■ 

Eoi ne la fua fembian^afi trasforma * • l 

Ter virtù, di quel cibo alto, c dittino , ■ s 

Che lapafce ne l’erto afpro camino. v.i ' 

Cofi la Chiefa àia fua propria forma %<> 

Richiami, e fogni l’orma , ' ‘ 

Per cui fecura ella riuolga i pajfi: 

Che per ogn altro calle à morte vaffi . ' * 
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E la Keligion finta, eh’ afe ufi 
Stana fiele spelonche, e grotte 
Lacera il petto, e di duol piena il volto , 
Teco rimeni à quelle / acre mura > 

Dentro d le quai fiorì già glorio fi . 

Co fi d'ogtii terreno affetto fciolto , ” f 
Qjiafi di fieri laici, e d Dio rìuolto 
C on le mani al ben far veloci, e prefi e 
Vai raccogliendo ogn’hor pietofo , e mite 
Le poherelleturbe sbigottire; 
lAngipur CHIESTO, che qua giù fiuefie 
La lor mifera vefle , 

E d’ofiro il capo d te cingendo in tanto 
Ti ftrba sù nel Cielo eterno manto v 

La doue vna ripofia,e lieta valle 
Giace fecuradal furor de l’onde 
Del fuperbo Benaco,hoggi t’inuia 
Cannone , e teco adduci in compagnia 
Lo cor, che nele fue parti profonde 
lAlto de fio nafeonde 
D’honorar quella luce alma , e diurna , 

*Al cui raggio da prejfo burnii t’inchina . 
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E\CA I gran tepo altera Tigre burnite 
Boeder col canto# co ’ dogliofi tterfi , 
Onde in pictofo, e mal purgato flile 

La fu a durezza, e i martirmieile aperfi: 

Ma lei piu cruda ogn’bor vìdi#'n peruerft 
Modi >& acerbi odiar ciò ,ch' e gentile : 

Vero nel duolo i miei pen fieri immergi , 

E*n pianto di mia età paffai l'aprile . 

Hor veggio ben,cbe del pallido afpetto 
Bjdean le gentile di quelgraue affanno, 

In che m*auolfe Amor ne dì piu chiari . , 




Chi dunque del mio dir trarrà diletto 
reggendo il rio dolor da quello impari 
A fuggir l'altrui fcherno, esproprio danno . 
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Tjedoue il Mincio il bel paefe intorno * ■ Il 

allaga, e’I rende affai piu vago, e lieto: < 

Tfè doue fcende torbido inquieto «VLwO 

De* fiumi il Rè correndo incontrai giorno : : ^ u<3 
2^è doue ogn'bor di none merci adorno > \L 

Si mofira d'^idria il mar placido, e queto: • * 

iqè dona Brenta , in grembo a cui m* acqueto, £ 

Con torti giri inalga il picciol corno; «*•.. Af • 
'Veggio Donna d’^mor ricchezza, e P ompa, ’i- O 

Qual fu* l Reti vidi , owrff repente corfe » - ' d 

La fiamma al cor , che fa’ l mio incèdio eterno: ' 

Eterno, fé, poi c’ ho tant' acque fcorfe, 1 

J^onf cerna, augi ftfà tanto più interno , « • iK. 

l’auango di me conuien che rompa . 

cr«</rf fwgo, onctio fottrajfi il fianco, A 'A f 

Mentrhebbi al viuer mio piu lieta forte , 

Ripongo il collo ancor, ma poco forte , - A 

D’altra fatica già debile, e fianco. 1 * 

Ine ontr’d lui me' n giu a ardito , e franco, 1 

C h’ altrui dà mille , e non pur una morte ; ' 

Quando le due leggiadre luci accorte A 

M’infiammar, laffo, tutto il lato manco. J** * 

Quinci, mentre i confento al proprio danno, i f > 
Ogn ’ altra cura dal penfier distolgo , 

Efol nelpetto il bel nomerifona . < v-w? 

Quinci è, che lieto di sìgraue affanno * * W» ■ rò 
Tolto à piu bel fentiero ipajji volgo ; A 

In quell aparte , dou’^ìmor mi sprona, • '1 " 

-- E Quefia 


t 



■■I 


66 €1©. FRANCESCO 

Quefta,chc*n contr'd me s'arma di / degno , 
Donna fiera, e crudele d sì gran torto , 

Ond'io nel vifo sbigottito, e [morto 
Dò di vicina morte aperto legno; 

Se depofto l 3 orgoglio, ond 3 io foltegno 

Tene,c 3 huommainon hauein *Amor [corto, 
T aVhor porgefié al mio martir conforto , 

£ lafciaffe lo llratio empio, & indegno: 

0 quanti hauria di lor già prefi,& ar fi; <' 

Dilor,che per veder l'afpra fua voglia 
V an dai giogo d 3 <*s4mor liberi, e fciolti: 

Ma elidè cruda sì, che per eh' aj colti 
filtri piangendo i mei lamenti fparft , 
Doppia l 3 alta durerà, onde m'addoglia. 
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<f V xAKJl 7^ t che'n contra Morte afpro guer- 
ra gli afi alti di lei pur ti fottraggi % (riero) 

Et dfor^a di ver fi alteri , e faggi 
Le togli quanto ha foura te d'impero; 

Deh ;fe'l S ol,che lafciando horrido,e nero > 

llC iel,s 3 afeonde in lochi bermi , e feluaggi , 

V olga verfo te chiaro i fuoi be' raggi, 

E t apra d gir al del deliro fentiero ; u » . 

Ond' è , che de la fua sì lunga E cclifsi . ; 

é Hpn ti lagni cantando, fe da noi 
Toc a, ma crudel terra hoggi il difgiunge* 

Come te non conforti, e tecoi tuoi 
P iu cari auolti iti tenebrofi abifsi? 

Sò pur quanto quel duoltifprona , e punge. 

‘ Quella 
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Quefla Luna, che bella a noi rifplende , 

E dritte inalba le fu e ricche corna , 

Tal che di luce le campagne adorna 
Hor,chepcr l’ampio Cielo i pafsi fende: 

Mentre chel canto afcolta , e’I duol comprende . u 
Dipajìor rocche per lei foggiorna 
*A l’aer freddo, che’ l fuo lume aggiorna \ . . • 

P erfar lui lieto deftofa fendei . f 

EtuGV Ifl T^jperch d la dotta cetra » 

Mpn accordi lavoce,e’n fuon piu grato 
Mpn chiami il Sol,che’l cieco aer rifchiaril ^ 
Chi fa,s’ ancor dal tuo cantar s’impetra , ^ 

Ch’ ei fi ritorni à l’Origonte vjato , 

£ n’apra i giorni poi ferente chiarii . \.^ 
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Co fi grane è la fiamma, e co fi ardente 

S CIP 1 0,ch* adhor adhor mi ftrugge il core, 

Che vedrai,[e non [cerna, in poche d’hure 
La vita a vn tempo, e. le fauille fpente . \ . ^ 

£ fe non che’l mio foco anco egualmente : ^ 

Splende quant’arde, e tal prende vigore, 
Ch’inuidiahauerne altrui mi giura dimore, 
cui men bello arder [calda la mente', 
€ Lal[afio,ondt faltògiaperfaluarfi 
Colui,che di rifarne hebbepoi cura, 

Trecipitofo anch’io cadrei nel mare. 

Mas’huom Jaggio pensò già immortai far fi 
'Mele fiamme, chi fà,che non l’ofcura 
Mia morte quefi’ incendio anco rifchiarel - . * 

£ 2 filtri 
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•Altri Donna gentile in giro menat 
jft'-E cara danga, e dilettofa finge, 

6 Indi con l'alma di fperan^a piena - 1 - 

raccontarle i puoi martir s ' accinge : 

Altri pò ff ente balla nodofa firinge, 1 

£ /<* rowpf hor ne f arme ,hor ne V arena: • c - 

Hor’il deflriero impetuofo fpingc , 

Hor* in alto V aggira, & hor faffrena. 

Altri con finto volto, e finti panni 
Mente il fuo fiato, e'I piè mone fecuro 
Là re non gli era pria forfè conceffo. 

Lo fol crefcendo in me gli vfati affanni 
71 e V altrui gioie sfolto nembo ofcuro 
Adombrando U mio Sol,pianger non ceffo. 
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Se la Morte portar viuo nel volto , 

E pafcerfol di penfter trifli il core: 

Se viuer fempre in pianto t & in dolore 
Tra finta gioiate vero affanno inuolto, 

Tfon bebbefor^a mai poco, ne molto 
Defiar nel fen de la mia Donna Amore , 

Hor che d’ Adria à veder l'alto furore 
V amie, à la Brenta il vago appetto tolto, 
eia non temio,che per fonde crefciute 
Superbia impari, ò pur del vento irato 
O' dagli f cogli qualitate prenda. 

A^i che gclofo de l'altrui falute 

Temo piu toflo,chc no' l mar turbato 
B'efferpiu crudo dal fuo orgoglio apprenda. 
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Labella Donna, o?id’io tanti fofpiri 
S par fi quante à lei diègratieT^atura, 

Se’n vien Adria à veder lieta ,e fecura. 

Ter che come la terrari mar V ammiri. 

Se gli oc chi, CE L 7 0,in que ’ begli occhi giri 
(^onfòfe fiaperte dannoso ventura) 

E,fe del viuer miopenofo hai cura, 

Ch’ è preffo al fin pergraui ajpri martiri; 
Moflra cortefe à lei l’empio difetto 

De le vaghe Sirene, il cui peruerfo ; ■ 

Cofiumeal volto lor contrario è tanto , v ; i ^ 
Dille, che tal lei f cor fi io ne l’afpetto, t a 

E che quel, che perciò dagli occhi verfo , 

Tjon èmen ampio mar forfè di pianto . 


*A' veder d’jldria il mar fero, turbato 
Se y n già la bella Donna,ond’io nel petto 
Fiamme cocenti porto, e có’l fuo afpetto 
Ben renduto l’hauria queto,e beato. 

Di ciò trifia la Brenta, oltr a Vvfato 
Sparfe di torbidi onde il puro letto: 
ìndi ogni fuo poter in vn rifiretto 
Tensò quafi fdegnofa opporfi al Fato. 

E tofio di nou % acqne il grembo pieno 
Coprio le fponde,e ben bauria voluto 
Hauer qual Cange all’hor V arene d’oro. 

Toi diJfe.Quefto,ò Mar, ampio tributo 
Ti rendo lieta: hor tu pago nel feno 
Lafcia à me fempreilmio nobil Teforo. 

E 3 Se perche 
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Se perche femprei piangale nulamente 
Co'l volto nel color di M otte tinto 
T^on hò piegato pur maijion die vinto . 
Donna,qudl’oftinata vostra mente : 

Quando hauran gli anni le belle^ge (pente, 
E'I crin d’altro color farà dipinto y 
Spero pofeia dir lieto ^battendo efiinto 
L’alto defire.e lamiafiamma ardente. 

V edi donna crudel,com' hoggi è feorfo 
Co’l tempo ogni tuo prcgio,e come è tolto 
te pur V alterc 7 ga,à mel cordoglio. 

De la tua crudeltate,e de l'orgoglio 

Satiati homaiych'io mouo à miglior corfo > 
E'I penfter muto } oue tu cangili volto. 
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O'fe fia maiyche quelle chiome bionde 
Falda di neue inuidiofa imbianchi 
E di quel vifo i fior vermigli ,e bianchi 
il verno de l'etate recida sfronde: 

E che' l raggio feren } per cui s'infonde 

Foco ne' cori } à tuoi begli occhi manchi. . 
Empia DonnaySÌ ch'io pur mi rinfranchi^ 

E fani quefie piaghe afpr e t e profonde; 
Dirò;Godi crudele bora del molto 

Orgoglio tuoyche del mio amore à vn tempo 
E de la tua bellezza è giunto il fine. 

Lieto te miro hor triJia:cb'oue il tempo -nO 

7 olfe crudo le rofe à te del volto , 

P ietofo à me del cor lem le fpine , 
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Dch,fe lume del vero in voi rifplende , 

«yp/rf/ leggiadri, che c on i dotti accenti < 

fermate Jpcfio a me%o il corfo i venti, 

Hon pur ciafcun,ch’à veragloria intende ; 
%/fquejla LVC E C OT^T <A,ond'boggi ac- 
^4 mori corife le gelate menti, ( cende ) 

Volgetegli occhi de fio fi intenti, 

E’I dir, che tanto foura gli altri afccndc . 

Si vedrem poi ,come ciafcun l’inchioftro 3^ 

Turgbi,e lo fiil perciò renda perfetto, / -f 0 

T effondo à l'empia CMorte illujìri ingannir ' & 

Indi come fecuro il cantar voflro ■ ^ s ^ 

; mal 
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Trendendo qualità dal belfoggetto 
Chiaro fe'n viua ancor mille, e milT anni . / v "• 
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Sp irti legg ladri, che poggiate al monte, w 

One falir anch'io bramo, cpauento. 

Veloci sì, che' n fermo fembra.e lento 
Chi piu le voglie in feguitarui ha pronte } 
Dch,s’iovi veggìa ancor cinta la fronte 

Del ramo , ond huom per morte non è fpento , 
Ogn'vn s’accinga à celebrar intento 
Le bollale di GIVìL 1\A altere ,e COffTE 
Qui fol può il votlro LUI sì, che l'oltraggio 
7)el tempo fuga,acquijìar fama eterna > 

E per le bocche altrui volar gradito, 
irla che dicb'iois* ella in voi dri^a il raggio 
Lieta, onde i cori altrui volge, e gouerna, 

2 \on fia ciafcuno à la bell'opra ardito ? 

E 4 Mentre 
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M entre al culto di Dio deuota y e pronta v; \ v. A A 

Sacrati altari al vero 2S lume ergefii . - v, > xA 

Galliaferocei i tuoi trionfi , e igeili 
C hiara tiferò à gli altrui regni , e conta • */r 

Hor, che noueìlamente àfcberno & onta , f 
Del gran nome diuin l'arme prendefli » 

In tefleffa diuifa al fin cadefli: \ 

Che rado incontr'à lui Superbia monta, 

£ come aWhora a" tuoi guerrier sì chiari 
Orn ò Dio in terra l'vna y e l'altra tempia • 

Di lauro 3 e pofeia in del la man di palme ; 
kA questi bor'al fuo honor fcarfi , & altari \ 

Ecco ha mandato bombii pefie y & empia, 

E [pegnei corpi hor c'banpcrucrfe l' alme. j 


Quefti miei rogi 3 e mal comporti carmi 
Ond'io foglio sfogar i interna doglia , 

Qual' hor c oleiche libertà mi fpoglia , 
*Auien y che'ncontr à me d'orgoglio s'ami; 

Porgo à voi Spi rti illufiri,à cui folpami , 
Che del miograue maVincrefca , e doglia , 
Del graue mal > ch’à la terrena fpoglia 
Morte rninaccia y ond > io non pojjo aitarmi. 

T^ongia ch’io fperi in queflc ofeure carte 
Di fua rara beltà far fede a voi : 

Ch' d tanto pregio Jìil baffo non fole. 

Efegiamai rògo pittore fin parte 

Ombreggiato hol valor chiaro immortale , 
Queflafu fol virtù degli occhi fuoi. 
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E' begli occhi lucenti i chiari rai, 

Cb’a mefurfcmpre sì crudeli efcarfi , 
Mentre potcua vn lor dolce girar fi 
Sottrarmi à mille pene , à mille guadi 
nuidia, e di flupor mirai 
Cofi cortefi à vn bianco marmo far fi , 

E con diletto tal’ in lui fermar fi ,, 

Ch’indi digelofia colmo restai . 

£ pur , [e vago il dolce fguardo amato 
Era di cofifreddo y e duro oggetto , 

Trouar egual piacere in me potea: 

Che qual’hor egli à me fi riuolgea , 

Viapiu che Selce immobile , e gelato 
Mi fcorgeuaalfuo incontro il fan co, e’I petto. 

Ben 
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Ben porfe a preghi miei veloci piume 
Tietofo al mio Signor affetto ardènte > 

Tur lor merto non è>c’boggi dolente 
Doppio ardor nonio Sir ugga, e no'l con fumé. 

Effe ben Febo grato haue in coflume 

Chi' l chiama ogn bora, v dir dal C iel fouente 
TSJon però fuo valor da l Occidente 
Tu, che torfe vn sì chiaro e uiuolume . 

Voto gradito più maggior vii tute 

T ernpro de l'alto incendio il rio tormentOi 
Egli ottenne improuifa alma falute . 

Ch' ad vn Jol prego di Madonna al core 
Fu la vita renduta,e'l foco (pento 
Y trarte } e per poter proprio d'amore. 
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V T^JD 0 nel mio bel Sol qff occhi infer 
Prima fijfai , perche ne’ fu oi nò f cor fi (mi 
Feroce fAmor quell* arme in man riporfi, 
C Ò cui prède à fchernir gli ì) umani febei 


T^oti per aspra fua piaga il cor dolermi , 
disfarmi fi in fiero ardorm'accorfi: 

CW al gouerno dilui verni egli d porfi 
Spirito dolce, e con le mani inermi . 

Ciò fiapur tnofauor, non arte noua 
±Amor,per far di me poi duro feempio, 

S'io te jol pregio y c d'altrui calme horpoco. 

Ch’io, perche’n me s’auan^i ognhor tua prona , 
F omini fi dolcemente in me fiefi’ empio , 

Che taccio amando, e chiudo ardendoli foco . 
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P er arte mia,co'l tuo fauor acquifti 

Qgnhorpiu forga in me tua. fiamma noua 9 
♦ l^èfta, eh 1 altra vogherà il cor mi moua 
lAmor difs'io:Tù fermio mal l'vdifti . 

T>a indi in qua miei giorni ofeuri e trijìi ^ 

Storimi’ io contando , nè non’ arme troua 
Il cor, onde date fi sferrì,e [mona. 

Comi arte all' h or, che tu legarlo ardi (li. 
Fui con fciocc’arte io ne' miei danni ardito . 
Che mafauigliafe di finte larue 
D'alta pietate à lei le luci ornafii ? 

De lapromeffa , che tu m'hai fallito, 

Quando per te da lei pietà difparue , 

Credi y che [degno à riftorarmi bafii. 

Chefai,chepenfi ^imor? eh' armato e fiero 
Ferendo ti difarmi emano , e fianco? 

Tal ch'io lajfo ne porto il lato manco , 

E' l cor piagato sì, c'h ornai ne pero. 

Forfè tu non piu Dio, eh' empio guerriero 
Stimi tal guerra vn gioco, onde piu fracco 

^ Tuoflilpurfegui:& io, fentf arme e fianco 

Tsfcl chiudergli occhi fol vederti j pero . 

Ma uedi, come à vano error t' inulta 1 

Tua crudeltade,fe farà in vn punto 

Jr Te di piacer, e me di vita caffo : 

Che tu già inerrrìe,& al mio fine io giunto 

sA mille amanti, à tutto il Mon do laffo 

Coti l’afpra morte mia tranquilla vita . 

»• 
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Ti vi d'io chiaro il vifo,e tul cor fofco , ■ aK, 

C h'iofcorger non potei,pofcia m'aprifii : \ 

lui oltra il creder mio trouai , che mifli ' \ 

M'haueui in mortai cibo aJfentio 3 e tofco . « 1 w „Z 
Donna, imolìri piu fi eri in ciafcun bofco « v;oK 

Scopronne' crudi lor fembianti trifii - z. ìW-'j 
Le minacele del cor: tu pur coprifli :; « » >0 

iA'me le tue , che tardi bora i conopeo * -fiotw V A 
Tu d'ira a' moHri egual,di fè minore - «T 

^(on m'ancidefii allhor , ma fu noifarte^* Z 

Serbarmi avita piu noiofa, e forte. , A3 

Via l' vno 3 e l’altro(credi)à miofauore: • ìjj-'A- 

C vino il tuo velen fpargendo in carte 
Darò à te vita ancor piu rea, che morte. *-i •• 

Celata cura , che ne * petti humani l 

Di tema, onde fti nata, e viui 3 e crefci, 

T u pur mi piaci in altri all' hor , che'ncrefci 
Pile à teftefia in modi acerbi e Jlrani . Z 

Che s'à tal piaga , chai da le tue mani , , ■ A 

Ogn'hor piu rio velen timida mefei , • - v. : X 

Sani in parte la mia : cofi m'accrefci x /ì •• j 
S peme di far i tuoi contrafli vani . . *■- - 

Ch'lAmor per ifchernir con l'arte V arti •* ? 

Fa, poi c‘ha te col tuo timor opprejfa , 6 

Trionfar del tuo gel due fiamme ardenti . > ; ^ 

Ben puoi di tue vilarme homaifgrauarti , 

Se per vincer altruiyVinci te ftcjfa, 

E fai di tua Vittoria altri contenti . i* 

esfima 
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*Arma Cato la man, che poi non erra , ,\<h 'V 

Dicendoti' di giuflitia amica vera '> 

Morrete di pace ; che fol’ empiale fiera \ 

Sembri ad occhio non fan;quinci mi sferra . V \.f, 
Morte,tu [ola fa i fornir la guerra, 

C he den tro a noi s'inafpra,e tu quel ch'era • .*> 

Del Crei, giufta riduci àia fua sfera; 

E'i mortai , che ne diè, rendi d la terra . ' ! 

Tu dunque il nodo, che mi tien congiunto. 

Sciogli fe come d giufia,e pia ti spiace 
Ch'io viua in guerra, e' n crude voglie, e torte 
DiJJc,e di render certo in un fol punto \ 

xA’ la carne,! lo fpirto,al mondo pace c 

/ F erì'l cor, fciolfe l'alma, abbracciò Morte. .& 

I T xA LI xA mia,i'hor chiara voce apprendi. 

Che fuor per afpro petto. 
xAtefe n'efce da rifpo/ia parte ; . : ■■ , q . 

Sucgliati,& ogni juo verace detto \y\ * •> \\ A 

Difconfigliata attendi : \»a rA vj, ) 

Sì potrai forfè poi rifioro darte: -, vx\VqO 

Che da l'eterna parte . >,è 

Di noi lingua mortai mofi a, n'apporta irte ,q 

Tiacer t qualhor da noi s’acquijlafede. .*• r '!) 
Signor di tutto il piede \ 

ferma tu (prego) in fu t antica P orta, , y , . . 

P cr cui fotto empia [corta A A \ 

Cia l' ^Africane genti ■, ... 

'Entrar co'l ferro d depredarti Roma; 

Fd ch'io 


i 
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Fa ch’io non [porga à i venti 
Di tue parole la mia grane [orna. 

Serbò l’altagiuftitia à cotai tempi 
Degli error,de gli orgogli 
Js/oSiri a noi pena,à [egiufla vendetta. 


i. 

V-Y t« 0 ‘ì sto 

to V* *JL U 
Aj\ fcttoiì 3 . 

v.\v ioH 


Ttrò ^wd// in gran S cena in su tre [cogli • 

Di noSìre morti ,e fcempi 
Barbaro ftuul crudelhijìoria detta: 

Mentre ciafcuno afpetta 
Come in Teatro af'sifo oue ft giri 
il dubbio fin di sì fpietatamofira : 

Mentre Homajc’bormofira 
Il vifo lieto Jjor parche trijìa miri> 
Duolftycbe difofpiri 
E di lagrime [ole 

S occorrer pojfafue gradite [chiere , 

Di cui non vede il Sole 


j ìUc uboS, 
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lAltre piu [ugge al mon do y ò piu guerriere. *bn<i 
Ma non defperi ancor ,c he s'clla vide . tuto^ 

Defuoi feroci figli 
E d amorfe di /àngue ,borribil vifia * 

Quando render di lor [angue vermigli 
Quef affi .onde fi ride 
La Tracia, e /loffi Italia bianca»e trijìa; 

V edrà ancor yComeaccpuiSla 
Picciol riparo in affrenar il corfo 
D vngran diluuio accolto eterno honore: 
VedràyCome in p oc bore 
Piai poder de' nemici in tutto feor/o: 

Che 


AÀaoiT 
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Che con forte foccorfo 
DelfuoFigliuol verace 



Il Ejdel Ciel noflri guerrieri affida, y * ’W\ ^ 

E dona lorfua pace \ . > • . ■ , 

tìor, che vecchio fallir piu non lo sfida. y? 

*Pofe eigiuliraall'hor, che di fue [quadre ■ ’ • 

Ter amenda di molti : > . 

Pochi vide cader per terra eftinti. v 

Segno è, eh e da quel dì par, eh* egli af colti ■ ■> 
DelPiiffimo Tadre r 

J preghi al Ciel dagran pietà fofpinti. V .1 » 

Quefli di fpeme cinti ■ > . . >i 

ìfuoipenfter tenne alcun tempo fermi ' 

porfor di Signor inerme,e lento: 

\ Hor al fuo meglio intento 
* ^ olge l* animo inuitto ad altri fchcrmi. 

Pofcia che vede infermi 

. Duci mortali# P#gi <y . . . 

Contralpoder human, fi volge à Dio. 

0 ' degno d y alti fregi . ' ; 

Trouido Tadre# faggio# forte# T IO. 

. Sà#he £>/o gw [campò due nauicelle , 

L'vna da venti fianca , 

V altra da fonde combattuta# [coffa: - '• - - 

E fi rammenta, che [fedita# franca 
T ra molte genti felle 
Fè di trecento fuoi Parte# la pofia: 

E che piu volte Pofia 
Di populo infinito àfe inimico .. 


Qual 


J 


Si 
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Qual polite ha l parto con lofpirto intorno . 
Quinci fpera,che'l corno 
Spelai ancor hoggi à sì crudcl nemico . 

Si vedrem poi l’antico 

Trionfar d'altro Duce 1 

Inguerrier via piu degni rinouarfi > 

Ch’indi a l’eterna luce 

jL trionfo piu bel vedran leuarft. 

Tu Jchiera valorofa>accorta,e faggia, 

DiC HB^l ST 0 amica vera, 




T)'ogni parte fedel pregio jouranot 
Stringi pur fempre l’arme,& ofa,efpera: 

E l pera , & ofa,ond’ haggia 

Sempre che tema il barbaro Ottomano: 

Che teco arma la mano 

GlESV' per non veder perder quelfegno 9 

Con cui rifourò il mondo,e morte vinfe 9 

Cui chi' n fu l petto il pinfe 

Intagli anco nel coryc’hanobil pegno 

D'acquiftarfit quel regno y 

Oue di gioie viue 

V eterno donator mai non n’ è parco. 

Co fi qua già fi viue 

Inpregiote vaffi al del di gloria carco . 

Canyon, poi che dal Cielo 

Tr ometti aiuto à chigrand’huopo n’haue, 

E pace vuol chi fempre bauer dè guerra, 

E E or fi 


♦ 


i 
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Forfè auerrà>cbc’ n terra , / 

7{gn troni chi gent* armile fpalmi nane, • 7 > 

Dì lorjciy è follo grane ' 

il tentar Dio la y doue », 

Vuote rimedio human porger aita. 

Tofciaàchinonfimoue , .. 

Vàtu chiedendoXhi di voi ri aita? . 
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E* primi fior (ben mi rimembra) fparfe i ■• 
De /imi * etàm baue a l gradito Maggio 
Le guace a pena,Òde coperte bor Ibaggio 
Tato humor le irrigò jhe'lduol vi fparfe; 
Quando ecco Dona qua fi un Solm'appar- 1 
E'nme vibrò tal dibelle^a raggio , ( fe , 

C be per gli o cebi al mio cor prefo il viaggio , > 

T)olceprial inuagbìjpoi dolce l'arfe . 

C ominciò all’ boria fiate ,& anco dura, * ^ 

Cb’vccide il mio fperar nafeente in berba , * * 

Empiale faria di me,credo,altretanto * - 

M cl mentre la mia forte, abi, troppo acerba '■ - : j i 

S ofpir o } e piango, in me tempro l'ar fura ' ■■■ 1 

Con l' Mura de fospir,co J l rio del pianto . : ; 

F 2 Tu, 
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Tàycke'n forma di Dea vera Sirena ' 

lei mar del pianto di chi t’ama vini, 

C ni tributo già dan,quafi duoiriui, 

Quefl* oc cbiych* altrui fallo à languir mena; 

Mentre a la voce di dolcesga piena, 

*A lavocejonde al Cieli ir apref crini. 

Le belle perle.c i he* rubini apri ui ~ * 

Sfidando i cori <1 lamorofapena. 

Legata d l armonia l'alma ,& accefa 
Sentimi à i lampi di quel Sol fercno 
De' tuoi lumiyCui prefio vnqua non verna. 

Mifera:E qualbauerpoteadifefa 
Se non pregarti? Deb men grane almeno 
Sia la pregion,poi cb'effer fette eterna. 

i 

Quefio SoljCb'oue il Tò torbido irato 
Il regai pajfo alteramente fende 
Tur dianzi nacque , e sì sfamila-» e fplende 
CDirai d’honorc>c di bellezza ornato ; 

Hor vedi *Amor,come dal fuo beato 
Ortofpuntando e Cielo,e terra accende: 

O'qual fia poiys'à me^o il giorno afcende: ^ 

C b'al fuo corfo vital prefcrijfe il fato. 

T ù s' human pregOyiAmor 3 la fu ti mone , 

Con laureo Strai prouedi à tanto fc empio, 

E*l noueìlo Fetonte homai raffrena, 
cofi (feti rimembra) ilSommoCioue 
L'altro punio:prendi fanciullo efempio , 

Ma piu benigno in lui tempra la pena . 

Da 


V 


Da quelle alme d’Amor fauille accefe 
S C IV I Oy dopo vn gentil guardo, e fereno. 
Come ilfolgot ne vien dopo'l baleno , 

Tfobil foco per gli occhi al cor mifcefe: 
Ticciolo all hor,che fenica far difefe 
Tra* piu cafii deftrl'accolfi in feno , 

7>oi crebbe sì, ch'io ne fon tutto hor pieno* 
Tal dal mio pianto nutrimento pr e fe. 
Dehperche’l mio defìin non mi confente 
Sen^a eh ’ ogn' hor piangendo i mi diflempre , 
Che l’ardor crefca,e al Cielcrejcendo arriueì 
Tur faccia Amor, ch'io pianger debbia fempre . 
Trima che ftan fiamme sì illustri fpente , 

Sei pianto fol può far, che reflin viue. 

ViJJi de l’età mia fin ch’ai del parue 
Il primo tempo affai lieto, e fereno. 

Ma in nouaguifa di temperie pieno 
Tu toflo poi, che l mio bel Sol m’apparue, 

Co’l fior degli anni ogni mio ben difparue 
All hor veloce (ohimè) piu che baleno. 

Come s’appar co’l nouo giorno in feno 
Teboyfoglion fparir notturne lame. 

£ morrò, cred’io ben, tal mi fan guerra 
Sempre da indi in qua [degno, e belletta, 
Ond’ ardendo, e tremando homai fon fianco. 
Ma fe fin con la vita ha tanta ajprciga, 

(Forfè Buofio vaneggio) haurò fper’anco 
Stato miglior, benché fpento,e fotterra. 

F 3 Sotto 
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Sotto Vìi bel Lauro da sì Ungo errore 

Hornai, Donne Ha, il mio piègraue,e fianco 
Poferò alquanto, e' l tran agli ato fianco 
afflitto da gli afialti afpri d'^l more. 

E fe temprati da l’antico ardore 

Quefii mici [pirti lajfi vnqua rinfranco 
Vedrami ancor, qual priagagliardo, e franco 
Efporre ardito à noua guerra il core. 

Spiegato all’bor l'infegne bonefle,efante 
De mìei cafli defir,con penfter fermo 
Dimorto, ò vincitore efier lodato, 
fioraie come potrei debile enfermo 

Guerrier pur dianzi di prigion (campato , 
Durapregione , ohimè, d'afpro 

(TE. 

lAll'bor che piu fpargea cocenti il Sole 
1 raggi fuoi per l'aria a mego il giorno , 

<Del Pj de' fiumi in fui finifìro corno 
Diffe à luì-volto jL mon qucfle parole. 

Mentre Flerida mia ròfe,e viole ■ . 

Con le candide man cògliendo intorno 
Tcffe ghirlanda, onde poi renda adorno 
Voro fin de le treccie al mondo fole ; f ■ 

Frena deb frena i caldi r ai, che f penti 
Son per reftarne i fiori adbora adbora, 

Di che lebàT caro vifo Umor dipìnto : 

S* ella pofeia à te grata a freni ancora 
L'alto fpUndo; de fuoi begli occhi ardenti , 

Sì ch'indi illume tuo men refi vinto. 
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Vfcite fuor fpirti miei lajfi, vfcite * ’ "■ 

H or, che vi lice, del profondo fino 
Di foJpMi tormenti,e di duol pieno. 

Duro career di pene afpre infinite ; 

Mirate, quafì à ripojùr tinnite, K 

Come à voi ride intorno il del Sereno : 

Come il rio,chevicin fende il terreno. 

Scherma fra le fue fponde altere fiorite. ' ' 

locanti afpri martirfoffrendoflancó ) 

Chinerò qui le luci afflitte ,emefle, 

Luci fitto ria fella a pianger nate. '* 

Qui, doue del mio Solpenctran manco - A . 
xA l cori chiari ardenti r ai fra quefle 
*A Febo, & ale Mufe ombre facrate. ' • - . 

Ben fui prima il mio Sol mirando audace , ' 

Chefifienerpenfai tantofplendore, . - 

Di cui s’albhor godeua,hoy arde il core 
Mifero,& arderà d'eterna face. 

Ben fui timidopoUche chieder pace • v 

Quando piu contrafar mi tolfe dimore, \< d 

'Non ofai à chi guerra entro, e di fiore » >’ - 

Con parole,e con guardi afpra mi face. ' - • 

pace fol,ma di quant'hò Joferto •> 

Mercè [per ar deurei, pofeia chumile 
Vhebbi in trofeo l ' arme, e le Jpoglie ojferto. 

E quando negò mai Donna gentile 
D'amorofo fornire indegno merto 
'Pietà non finta ad amator non y ile? 

F 4 
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7oi che'n sì vafio mar dì pianto immtrfo " 

LaJJb,non trono da l'ardor mio /campo, 
jLn?i piu tanto in meZp'l petto auampo , r v 

Quanto piu fonra lui lagrime verfo; , 

Mi mojlri almen da me non fempre auerfo 

il mio bel S ol di pietà vera un lampo, ; 

c JMentre de ’ mici martir l'biftoria / lampo 
Nel volto dì color di morte afperfo . 

Cbc,doue bar temo non già vintole fianco 
Lo fpirto per fuggir sì lunga guerra 
*An?i l'vltimo di voli al fuo loco ; 

Speme baurò , che fcendendo dal Ciel’anco 
Vago d'vti lume tal, ritorni in terra 
sArinouar qua fi Fenice il foco. 

Qual appar dopo lunga empia procella 
Dipurpureo fplendor ricca la vefle , 

Formando incontrai Solfar co Celejìe, 
Ornamento del Cielo,Iride bella; 

Tal prima in tutto à mei defir rubella , 

E’n tutto auuerfa à le mie voglie boncflc 
Dopo tante del core afpre tempejle 
u ime fi mojlra bomai benigna STELLA, 

Ecco che da/uoi chiari amati rai 

Piouendo in me dolcette alte, e profonde. 

La guerra acqueta del martir mio interno . 

Ecco che tale in me virtute infonde , 

Chor mi lice fperare,ò non piu mai x 
Di far fcriuendo il fuo bel nome eterno. 

Drizza 


Drizza V errante p affo al tuo Fattore 

Da quell' infame nodo, jinimaf ciotta , s 

In cui piu dì con tuo gran biafmo auolta 
Sei fiata preda di lafciuo .Amore. 

E giungi al lento piè fretta maggiore, 

Tardi al defiròfentier del C iel riuolta \ 

Sì, che da baffo oggetto homai difiolta 
Fijfi lo fonar de nel diuinfplendore: 

Ma piangi pria l'opra vilmente fp e fa,^ 

Mentre per farti à mortai cojà amica . -r 

Mma rubella al tuo Signor tifefii , 

Sì che, s ancor de l'altra fiamma antica 

S'afconde in te qualchcfauillaaccefa, . 

Spentale lattata nel tuo pianto refii . _ » 

La,doue feorgipiu lucente il Sole, 

L'aria piu lieta, e'I del via piufereno, 

E'npiu modi fregiando ilbelterreno 
Vincer l'afpra Ragion gigli.c viole; 

Bagna il Crofiol le piagge apriche, e fole 
Cui l'alma patri amia fi pofain fono: 

Patria gentil, patria GIOCOTs^DM ,d pieno 
Pjccadi chiarate d'h onorata prole. 

Mira, che di lontan fi vede homai. 

Di torri cento il crin fuperbo ornata 
Soura le nubi al^ar l’ antica tefi a. 

BOM r BETfE,a Lei t' inchina: fe no'lfai 
QualPafo.e Guido già, tai bora è quefla 
3? la madre d'Mmor terra fiorata. 

Qual 
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Qual / oliente fi mofira in uerde riua 
7^el grembo-amato del materno fleto • 
Fior, che s'imperli al matutino gelo 
Le chiome , e sparga àia dolce aura efìiua . 
T al fra noi morrai Dea qtt aftfìeriua 

Leggiadra sì, che n’hehhe inuidia il Cielo , 
Et empio anTj’l fito dì difciolfe il velo , 

Che l’alma giouinctta infen copriua . 
il Mondo, ahi non piu M ondo, hor vero Inferno 
Tianfe mifero, e piange il grane danno , 

E’I piangerà, poi ch’ai del piace , ogn’hora . 
Sol quefio haurà conforto in tanto affanno. 

0' bella Dea , che co'l fuo duolo eterno 
Qua giù fia eterno iUuo bel nome ancora . 

Ciouene illujlrc,chc co’l bel fereno 
Sguardo ,i piu freddi cori arder potete. 

Chi fia, che i pregi, onde sì ricca fete, 
Racconti ,ò mai purriuerifca à pieno? 
yoi con lo fili d'alta dolcer^a pieno , 

Onde al tempo crudel l’ira togliete , 

E Cimiamo per voi rapido Lete 
C on miracolo alter tenete à fieno ; • • 

D voi Jleffa formate in vi ite carte 

Lo splendor dà le crcfpe aurate chiome, 

E i begli occhi t e 7 fembiante almo, e gentile. 
Sì vedrem poi , cht’l M ondo in ogni parte 
Dopo mi II' anni c mille al vofiro nome 
Chiaro e lodato inchinar affi h umile . 


Tqoua CkAMILLiA , che dal del difctfe 

Di beltà armata , e’ l rjl{ ondo audace affai fe. 
Tanto con gli occhi facttando valfe , 

Che mille cor piagò , mi IV alme preferì. 

*Al lampeggiar dt le fue fiamme accefe 
*Ad altri ogni uirtù denti al peti alfe , 

Fuggir ad altri , ò ri parar none alfe , 

Si parean dolci le nemiche ojfefc. J . 

Hor trionfando vincitrice altera 

Lafcia il p atrio fuo nido, e feco porta ■ 

Varme de’ fuoi prigion ( fpoglie Muntane ) 

Dunque *Amor,e Tietàfar ti comporta 
De la tua patria vinta, empia guerriera. 
Spettacolo fuperbo agenti firane ? - - 

Qual nata di gentil fecondo feme fn ivi 

Crefce in fertil terrcn pianta none Ila , ■ 
Crcfci fiotto il fauor d'amica file l!a , 

0 ' nona altra de tuoi forgente speme. 

Ecco à mete di gloria alte,ejupreme 

Te con non vani auspici il FatoappeUa > 

Te di manto mortai l’anima bella , 

E d'eterna virtù vrfìito inficme ; ’ 

Mentre quel Lauro , onde l'origin prendi , 

Souraipiueccelfi al'gar l' ET E^EE chiome 
Fàyche congliocchi à pena aperti miri . 

Pargoletto^ LE SS^T^DB^O : hor crefci,e ap- 
Da quefiloesèpioycon qual' arti al nome \ ( prèdi 
E di Maffìmo ancor per tc s’aspiri . 

Del 
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D cl Rj de' fiumi in su l'herbofe fponde 
Gloria di quefla età, ben nato Alloro, 

Cui Febo mitrerà cui l’ionio cboro 
Difua man f porge d’Helicona V onde: 

Da qucfle ualli palludofe immonde 
Ecco fé' n vola al del Cigno canoro 
S en^f altro flr al temer, fi non quel d'oro, 

C lì Amor ne ' rai di duo begli occhi afe onde. 
Mira già i baffi campile l'humid'herba 
Sprcigatfeuinto il fno de sì in fatale, 

Come a l'ETERjiO albergo ei s y anicini . 

Tu nel viuace tronco inf culto ferba 
llfuo nome,& in fuono alto immortale 
Dì pofeiamormorando: Ogn'vnl* inchini, 

Quefio è quel nido tuo fiero honorato , 

Doue i tuoi giorni eftremi ofcuri,e mefli 
Tiangendo, te co al dolce fuon trahefli 
Le mufe ad habitar , Cigno beato, 

Doue pur vago de l'incendio vfato 
C on noua altera forte vn tempo arderli 
Jn rogo di penficr candidi honefli, 

Quafi l’augel,clS vnico al mondo è nato . 
Degne reliquie à le fue fiamme ardenti. 

Che sì chiare fra noi fplendono ancora , 

Ceneri fante, voi denoto inchino: 

E te, bel colle;à cui d'intorno l'ora 
Sento addolcita già da' fuoi lamenti 
Mormorar non fò chè a alto, e diuino. 

Au re 
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A V\E tranquille amiche. 

Che ne portate al Cielo 
falbo r* ilfuon de * miei fofpiri ardenti: 
•pi*Z£e folinghe apriche , 

Ch e mentre i mi querelo 
Vate grata vàien\a d i me Ili accenti: 
eque pure lucenti. 

Che dolce mormorando 
Bagnate herhette,e fi ori: 

Beco che i miei dolori 

Vi nouo à voi comparto lagrimando; 

%A*vou che fol pietofe 

Trouo de l'afipre mie pene angoficiofie . 

Voi ; fe pur come fuole 
Tornandola aure, e grate, 

CliqTHLA à beami col diuin fuo lume: 
E'n voi gigli, e viole 
(lampar, piagge amate. 

Col vagopiè,com'è pur fuo cojìume: 

E tu, limpido fiume, 

Se con l'onde d'argento 
*Auien che bagni quelle 
Membra leggiadre, e belle. 

Ter cui chiudo nel cor tanto tormento ; 
Riportatele quefie. 

Che fianlvltime voci, afflitte, emefie . 

Co fi nel verde fieno 

De l' humid’ herbe afeofo 
Candido Cigno al fuo morir filagna. 

Là ve 
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La ve col corno pieno 
Superbo, e minacciofo • 

Il pò le riue alto fremendo bagna, 
jqon perch’à me rimagna 
Mifero, homai piu fpeme » 

Che tù moffa a misi preghi 
Tanta durerà pieghi , 

Tarlo:mal core,£T ogni bene in fieme 

Terduto , ahi perche deue 

$’ io perdo hor le parole effermigreue f 

Se pur dal del mi viene 
Empia, e tu mi condanni, 

E fe commanda fato iniquo , ò Sorte , 
Ch’à le mie lunghe pene , 

Et a miei lunghi affanni 

Fin ponga piu di te pietofa Morte ; 

Conuien ch'io lofopporte , 

Che’l contrattar nongioua : 

Ma s* ancor nel tuo petto 
Ha loco h umano affetto, 

0' di pietafcintilla in te fi troua , 

Tregoti, che finita 

Sia l’ira tua con la mia Jlancavita . 

Tal che girando al fajfo 
Le luci altere ,c fante , 

Oue farà coti bieui noteincifo: 

Qjfl di spirito cafìo 

Giace vn fedele ?y4mante_j 

Da l’empio sdegno di fua Donna vccifo 
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Soura’l turbato vifo 
Da’ begli amoros' occhi 
Qualche lagrima fcenda , 
sdegno rio contenda, , 

Che'n guifaancor pietade il cor ti tocchi , 

Che spirando dica: • r ' ‘ 

'Là terra habbiate>ofi a fepolte, amica. v ' ’ v - 

Can^nfe quello fia, chi piu beato » , 

fra piu beati [pirti 
Sarà nel bofco de gli ombro fi mirti ? 
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TU SU il volto di pallide viole] 
ì Soura vn bel rio di chiare acque lu centi 
Ter calle angufio incerti puffi , e lenti 
Donnamouea d' alte bellette >e fole. 

Temati à mc^o'l corfo il tempori Sole 
Stauano à tanta merauiglia intenti , 

V acque non pur: quando ì fommeffii accenti 
S'vdìo del fiume vfeir dolci parole . 

Tiac ciati Umor, poi che bear ti piacque. 

La vifia mia del tuo piu caro pegno , 

Chen me ne refli ancor perpetuo fegno . 

Ull'horle cadde vn biancovel ne V acque: 

J{ar aventura , che conuerfo in onda 
Tagnò d'argento e l'vna e l'altra sponda. 

Dopo 
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Dopovnalunga,efanguinofaguerra t 
Onde chiù [o il caminparea di pace f 
Fioria nelmondo auenturofapacc, . r> 

vide già chi vinfc sintomo in guerra ; a 
Quando coìti,che follie l’altrui guerra 
E ne ’ martir troua dilettole pace , 

Sueljc da notìa riniicrditapace, 

Con nono oltraggiose difufat a guerra. 
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Però che mentre il granfotgor di guerra 7 

H E 7^7 C 0 inuitto la riforta pace 
H onora lieto infimulataguerrd » . ^ ~ ^ 

CMorte nemica naturai di pace \ * ~ 

Cangia la finta in vera horrida guerra» . * ^ 
la / fnumdodi vita, e noi di face. 
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S’all’hor, TV STE\L ^àn.tcl^ fiamma /alfe <z 
7<[el maggior colmo ,ond’ ^£mor pà t’ a ccefe, 
Ch’àia tua fu la bella man cortefe , - 

Di leiycui forfè del tuo incendio calfc; 

*Arfe à me’l cor noucllamente> & alfe y - « 

Quando volgendo in me le luci de cefo ' 

Guerra m’ìndijfe^ con leggiadre offefe 
Dolce nemica indi la man m'afi alfe. r * 

Chcimcntre intento al dilettofo errore 
Far fi à mia libertà non temo oltraggio 9 
^Abi non la man ’ ma mi fu Jirctto il core . 

Cofi tal’ hor, mentre fcher^andoj ciotto 
Incauto augel fc’nvà di pino in faggio ) 

Ouemen teme fini piu tojìo è colto. 

. »•. ' c Crejjti" ~ 
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Crejpo aureo crht,cuì par che* ritorno vole 
*dmore, e eh* indi Vai co au dace tiri: 

Occhi, eh* ardete d*alta màdia il Sole , 

D'amor chiunque in voi t'affi fi, e miri: 

Bocca di bei rubili* eh* à laura fpiri 1 

strabo odore, e formi ogribor parole • 

Dolci & accorte:e voi man bianche, e foli 
Il men voifete,che*n coftei s* ammiri. ‘ 

Sommo valore, angelico intelletto, 

Honeflà uéra,efour* human coftume, v * 

Son le pani di lei proprie immolali. "* 

CMa taccia pur chi di cantar prefumc ^ ‘ 01 

Sì rare dothond* ella adorno ha'l petto; 

Che non fon rime à tanto pregio eguali. V 
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Si come quando fuor del mar fi fpinge $ \ 

Il Sole ad illufirar queft* Oriente, ’ a „ v ^ ‘ 

luggon le nubi à dileguarli pronte, 

Sparfo l*humor,che*n vn le forma, e Stringe. 

Bjde la Terra àlVhor, cui piu non cinge 

Fofco e gelato horror V antica fronte, é \ *■ 

E quafi Vaga al fiuo amator sajfronte 
Di varij fiori il feno orna, e dipinge. ‘ ( 

Cofi dal core in grane affanno auolto 
Folta nebbia dì duol tofto fifgombra, 

Ch*dgti occhifp tende il mio bel Sole adorno ; 

E come nona luce, e nono giorno 

Veggiadopo notturna bombii ombra, 
lieto fi moftra } e collorito il Volto. 

' * 1J $*ogn*bor 
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S’ogn’hor Madonna da’ bei Itimi al core ' i 

Di mille amanti none fiamme attenta, : ■ 1 : ^ ' 1 
Ond'$,tbe y n fe medefina vnqua non finta 
Breue fauilla di cótanto ardore? * • ^ V . 

F or s* e Ila, nel cui fino alberga xA more , -V -I 

Del fuo interno piacer fatia } e contenta ■ «' 

xAuien che filo à vagheggiar fi intenta ■*' • ‘ o \ 
Quafi idoìfuo le fine bellone adore. 

Deh poi che' n me dal Sol de gli occhi fuoi tortai 

Sorge sì chiaro olirà ogni human cofiume • ^ 

Il foco, eh' immortai fia ancor fra noi; ^ 

*Per che nona farfalla al fitobcllume ’■ v.vVv'^ 

Jnuaghitanon volate sìfiapoi, .V v 

doppio incendio * il* arda, e fi confitme . 

# ^ ✓ 

5*0» pur quefthond'vfcìo l’empia faetta, SMI 0 
Che'l cor m'aperfi , i duo lumi viuaci : 

E quefia,ond'bal mio duolperpetue paci, 

E' pur la voce d rifior armi eletta. • >\ VvidJ » 

T u pur qui me co in gentil nodo firetta 

7>4 l*hpba,e i fior, vaga Lcucippe, giaci : . i VVi 
£* io prendo da te con mille baci \ *ì\ Jl 

Di miUe ojf e fi pur dólce vendetta. 

Md( laffo) hor come in van le braccia ftendot ol 

Come ri rof?o dg// oecfo’ m/e; difparue - • ■ ‘ » i v 4 
C hi l 'alma hauea d'alta dolceTga ingombre# ■ 
Mifero Egone,hor ilmio error comprendo: ^ 3. 

C onofco,ahifoUe,hor le mentite larue, 

£ che quanto abbruciai fà fogno j& ombra.* + 
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Qual [empiite fanciul,chc render crede 
‘D'vn bel pomo il defirfatio,e contento , 
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F ria ch'altrui man nelpriui , ò fiero vento - * 1 
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Verfo l'amata pianta affretta il piede: 

Toi,fe nafcoslo entro la jcor^a vede 
Tutrido verme a diuorarlo intento , 

Lo fpreTgase quell* ardor fubito [pento 
Co'lpafio in dietro,e con la voglia riede, » t > 

Tal' io ycuiforgafean nel molle petto .4 . £ 

Duo chiari lumi,& vna traccia bionda, 

Coglier il frutto ardca d'vn caldo amore . ^ \ v 
N Uccorto al fin di qual veleno infetto 

Sotto si vaghe foglie afpe $' affonda, ■/, ,^m\i 
Inoltra parte il piè riuolgo,e'l core. 

0’ ffcgwtf Tromba de* piu chiari Heroi, r , $ v<0 ^ 
Che d'^imor le lufinghe,e le repulfe 
Dolci [predando al Ciel v' ergejìe,poi >v w ^ 
Che'lvero lume in voi chiaro refulfe; , >y y ? 

Laffo,ben date à diuedernevoi, y . .;.;.y,Uv/t- 
Cfo cieche fon di lui le voglie , e’n /«//<?> 5 ,v\; 

ChepoHo in bella Donna i deftrfuoi v y\ 
Ogni mafchiópenfier del cor s'auulfc. ^ \ ci 

Jo quiffeguendo pur fallace raggio 

‘Di due luci piUjcf/ altre,bonefte>e fante, u j, 

Accorcio di mia vita il breue filo : - , 

E piu d'altruiyche'di me fleffo amant e, 

Tfè fatto ancor dal proprio danno faggio, 

Vcrfo.de gli occhi vn nouo lbero,vn Tqilo, 

■>*., . ^ Quando 
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Odiando TifeOyCuifù dal del conceffo 

minimo inuittOyC for^e aiterei e nouc > " '* *. ; 

Fè contra i Dei le Temerarie proue , .hm ri *ì 

Ingrato al fuofattore, empio a fe flejfo: V * Z 

Sì folle ardir in mortai* alma imprejjo, e;. 

T^on [off rio lungamente irato dotte. 

Ma toflo lui trafijfe in partendone I\o\> 

Da E tna hor giace eternamente opprefio . , ' t 

Tal v oi, eh' o fatte già [piegar l'infegne 

D'vn vano orgoglio incontri mor, cui teme 
La terrari del: cui datigli abiffi loco, . '> 

Hor* in "vendetta a tant'error condegna . ".v , i\. j • 

Hauete il cor trafitto, e*l fianco preme j - . à 

Horrido MOLATE di perpetuo foco, ; ^ cO 


0* come beri confaffi al mio tormento . 

Quefto fiume* ch'io folco:e quefto Cielo -■ W » 

limito infofco,e nubilofo velo: . 

E quejìo al mio camin contrario vento. . Yì s 
Di pianto vn rio cader da gli occhi i fento ..v^» 

Lontan dal vino lume yondt ardo,e gelo : -u 

JLèfgombrail duol,cb*io mal nafcondo,c celo 
L'aura del lungo mio crudo lamento. w 0 

Sol come nel viaggio è che con foli ' . . vìi ^ 

La vifia mia quejlo terren,ch*iofcemo V C\ 

Di verd'herbeje di fior fparfo t & adorno: v- 1 

Co fi la fola fpeme del ritorno . i : . . 

La doue auien>che co'l penfier riuoli , ^ o. 

^ic qui fi a in parte il gran martire interno. ( L 

. 1 . Q ; Tqì 




Poi che i be’ lumache nel cor ini Hanno, - f£ 

E lauree chiome, ond’ io fui prefo,e’n uolto , 

P or tanfo / patio riucder m’ha tolto t 

Stella miniera d el mio crudo affann o; > \ 

Torgo à gli occhi talhor con dolce inganno; , % 

Treccie men vaghe,emen leggiadro volto, • . 
Cofi fperando d' acquetarli, e molto v:. \ 

Mengrauefar del lungo efilio il danno . < 

Ma(laffo) èl mio fperar fallace, elieue;, ' 

Ch’auelgidsì bei crini, à sì bel vifo , •. ? e < < v. 

Ogn’ altro oggetto è lor noiofo,e greue . m . > . . & \ 

C oft parer ofcuranebbiafuole r v, t 

Ciò che poi vede, a chi lo guardo fifo , 

Ofò fonor no lofplendor del Sole - < Vv\ 

£f’io qual’ huom, che nulla vede,ò [ente, \ v 

Poi c /70 mirar, jnuide ( ielle auuerfe > e-lV ;» 5 ; 1 

A4i tolfer l’aria d’vn bel vifo ardente, . u*\o* \ . 

E nottevdir d’alta dolcegga afperfe; : 

Quando le labbra d nouo canto aperfe, .d 

Of / ’APJ r Hp,e truffe alfuon V orecchie mete : 
*Bellaie vaga Sirena, onde repente 
Ogni mio fenfo in dolce oblio s'immerfe v 

£ cred’io ben, eben me l’antico efempio , , .w i ì z 

D’E ndimion rinouellato haurei, 

In fonno eterno trap affando l’ bore: C'a \\ 

Ma toflo à doppia marauiglia,e feempio . 

Deflommi il Sol di duo be’ lumi rei, x,\ 

Che gioitigli occhi,eporfe affanno al core . x. 

s Jtll'hor 
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lAU'korcbe Gioite in alt a parte afe e fo 
Folgori attenta, e di giu fi* ira è pieno. 
Tratto fendendo il Ciel pajfa il baleno , 

Ma retta il foco ad altrui danno ac cefo: 
Tal perche toflo agli occhi miei contefo 
Habbia rea forte vn bel lume fereno » 
l\(on però fuggi il ferro ardori ho in fieno, 
O' fatta il colpo, ond'io migiacciooffejò . 
Deh perche conte fu la gioia breue, 

3 'fon è breue il martiri ò perche l'alma 
%Al fuo partir da me non fi diritte! 

Ben veggio, ^mor, quanto al paffar fia lieuc 
Lgoflro diletto, e retti immobil falma 
Doglia crudelyche gentil core ancide. 
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Poiché Fortuna in sì remota parte 

Dal bel vifo leggiadro hor mi difgiunge , 

Se non quanto con voi mi ricongiunge i y ,y ; ^ 
Tenfier,che da tutt' altri mi di parte. 

Deh fofienete al men,Donna,che l'arte , v 

Tenti apprefiarld ve Futura aggiunge , 

E finto il belyche m'arde ancor sìlunge, - - • r 

Il cor dogliofo raffereni in parte . 

Efe tolto vi fia pofeia il celarmi, 'v.v 

Come ( crudele ) adhor adhorfolete, • V; v. & 
La luce de* begli occhi ardente , e pura % 

< Ffon vi ftagraue:EqUal dUettodarmi > s;*; 
Tuo fra tanti mar tir, fe qual voi fete, • 

Tal fia l'imagin voflra efrcdda,e dura! . 
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J^,c’hor tranquillo nel tuo fenti giaci , 
E chetamente vai fcemando, e crefci; 
Hor gonfio detti in fin dal fondo i pefci , 

Mettendo à danno altrui l onde rapaci. 

Vento,? hor chiufo ne le grotte taci , 

Et hor fojjiando impetuofo rfefci: 

Tempo , cbe'l mondo tutto volgi , e mcfci 
Contile breui importune bore fugaci: 

Sohche fempre girando hor di splendore m i v 4 

Empiii noflro bcmìfpero,horin ofcura '• ') 

Edotte Vafcondibor molte , & hor poc'hore ; \ 
Ejgion è ben, che, fe miafpeme dura / ? 

‘Poco in vn flato, acqueti il mio dolore • " ■ • 

La legge à voi commune di Triturò. ' 
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Di ricche prede, e d’immortal trofei » 

Tortauaal bel Trionfo altere [alme ' ; 

La nemica d' dimore, e di miW alme '#• 

Cattine nobil Tluolo era con lei , 

Quando il gran domator d*buomini,e Dei 

Dì [degno accefo:Homai,diffe,che vaiti e • **■ 

Il mìo poter Jogrihor vittorie, e p alme t 
Lieta riporta incontra me cofleit * • ? " l 

Indi a leggiadra alta vendetta accinto 

La bella vincitrice~ajfalfe,egiunfe r v-'t 

Con colpo talych’à tetra ir le conuenne. >. 

Ha di ciò [corno al Dio, gloria a lei venne: 1% ò' 

Che poi riforta il vin[e,e di lui vinto V 

V opime fpoglie a la fua pompa aggiunfe. , . ; 


Se con arme diuine^imor m’affalfe, 

E con celeste raggio il cor m’accefe, 
Marauiglia non è,fefar contefe * .. . 

Human poter à vn Dio non votfe,ò valfe. 

0 primo honor non pur de londe falje, 

( Hor per te dolci ) e del diuin paefe. 

Ma del mondo, e del del: cui mentre bit efe 
*Ad arri cbirti,di nuli * altro calfe. 

J parlo à te, ne la cuiviftaimparo 

7$on pur gloria, e virtù, ma da me fciolto 
Lieue da testa verfo il C iel nTinuio , 

Tal che nel vago tuo fereno volto 
Quanto m' affi fo piu, tanto piu chiaro 
Con Palma veggio linuiftbil Dio . 

Tofcia 
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P ofcìa che dal diuin voftro fembiante ’ \ v* ■ • . 

For^a fumile d quella al cor mi fcende y .vi ; •„ , 

Che dal lume maggior la terra prende, 

Oni*auien,cbe di fior s y orni,e s' animante; 

7{on vi [piaccialo mio Sol, eh’ ardito i cante , • • o 

S cguendoil grande fio, eh' ogn h or m' accende c\ 

C on mortai lingua il bel , che y n voi rifplende, \ 

Le grati e, e le virtù cele/li, e fante. : . \ 

Ma come il gran Fattorie la cui luce : v . .t 

T al parte hauefie,à rimirar fi gode ir* v < 

'^e le cofe create il fuo Valore; vVssn ■ > 

Cofi gradirà voi piacciamia lode, ?\i \ , 

Quaft frutto, c’humil campo produce «V; 

in v/V?/ì foldel vofiro alto fplendore . j «ri -,v A 

i*e ne* begli occhi voflri intento efifo * • i 

Viapiu,che'n quel del C iel l'augel di Cjioue , i- 

E, quaft morte in voi vita ritroue, , 

xjllivedete dame gioito e diuifo;. -v ,•.?.* ! \ 

Ben degno effetto è del celefie vifo , , . -v\ 0 

Onde tanta dolceTgaal cor mipioue , . a . 
Mentre con fogge t difufate, e noue • ' - \ 

Jn lui contemplo il ben del P aradi fo. .. > , 

C//n/ diuin raggio ardente il penfier mio f n si r,\ - R . 
? urgato oltra'l mortai ama & intende , •< ^ vi 
In «o/2rn pr/n, quindi? angelici?' alme: . -S » u : 

Con cui rapito da ? eterne & alme : <r \ « r , V 

Luci del Sommo Solitari? alto afeende, 

Cl? al fin beato fi ripofa in pio. _ ; 

Come 
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Come all’ bora à me fui (laffo) crudele, ' 

C he’l partir, volito di mirar fofferfi, . . ^ 

£ tenendo al mio mal gli occhi couuerfi 
Indi beuei sì amaro afientio,efele. 

Che quando i remi d i’onde, e dar le vele 
Vidi a Paure; duo fonti i lumiferft , 

E’ipetto a fiati immpetuofi aperfi. 

Empiendo il del diftrida , e di querele. 

Quindi, Signor,s’oue con humilfoce 
Scende la Brenta in mar per torti giri 
In Mdriain legno vi portò veloce; 

T^on fà per alternar di poggia, ò d’orba, , ; jt 

Ma fol perch’io co’ l pianto, e co’ fofpiri 
xAcqua al fiume,& al vento accrebbi for^a* 
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Come prima per l'aria oltra'l confine, ‘ • • •*:> VvO 

Che 'Naturaprefcriffeal caldo, e al gelo, 

Su’l carro alato d’or poggiar al Cielo 
Vi fcorfijMnime belle, e pellegrine; 

Per aliarmi anch’io là doue vicine 
Sete malgrado del terrelire velo, 

Uumile Mmor pregai con vino 7plo, 

Che mi preftaffe al uoloali diuine. 
jili’hor pronto ci m* off erfe à gli occhi vn "fumé. 

Ter cui fentij da nono alto de fio 
M celeftipenfier l’alma rapirmi . 

Ond’io con tale fcorta,e con tai piume v \ ; - , 

Uomai fecuro al Sommo ben m’inuio, v v 

E con voi fpero à lui beato vnirmi. 

le reti 
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Le reti d'oro, e le facelle,e l'armi , 

Ond*^fmor prefe,arfe,tferi mi II* alme, 

L'alte fue glorie, i fuoi trofei, le palme 
Stanno hor rinchiuféin quefli freddi marmi . 

Qui per Morte conuien,ch*ei fi difarmi, 

E giaccia burnii ne le dcpofìefalmc 
Di lei, già fra le Donne elette, & alme 
I{ara,e ben degna de* piu dotti carmi. 

Di pretiofa,e ricca M*A1\GMBJT*A 
Hebbe il nome,e l valor cbonefla,e bella 
Tarea chili fa in or fin candida perla . 

hor da queflo vii mondo a ‘ Dio falita. 

Che fra fuoi volfe inamfi tempo hauerla , 
Quafi gemma è del del, fatta vna fella. 


0 tra * piu rari fpirti,e tra* piu eletti 
(fioria de la tua età,flupor del mondo. 
Ch'ogni Veloce ingegno à te fecondo 
Emendi mentre che i paffi al C ielo affretti, 
(fiiant'hor t'inuidio i vaghi alti concetti, 

E l'vno } e l'altro flil puro, e facondo, 

? er correr di tue lodi il mar profondo 
Le vele aprendo à miei bramo fi affetti. 
Che con altre parole il bel de fio 

Di render à' tuoi merti eguale honore 
Mofirarnonpoffo,e*l non poter mi duole: 
Ma come il non fi fargli occhi net Sole 
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Del fuofplendor,coft il filentio mio 
E fogno ,e laude fi a d el tuo valore , 
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Mentre 
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Mentre pien d'alto ardir lieto t'accingi 
render Tofchiigran Latini carmi, 

£ con noni colori apri ,e dipingi ■ > yu:^1A 

Del famof 0 Troian le glorie ,e l’armi , \ , 

Di sì pregiato alloro il crin ti cingi, ? \-.jv 

£ tai drizzi in tuo bonor metalli, e marmi. 

Che teco à patteggiar la Morte astringi, / i. 
E*l tempo rio d’ ogni poter difarmi. , -.u. 

Che fe chiaro valor dianzi mojira Hi _ $ 

In te, dì t antere tante età per l'orme - ^Z 

altrui feguendo il lungo erto camino. .9 

Ben moHri hor con lo ftil puro,e diurno , a 

Che togliendo à gli Dei le proprie fome, \>'Z 
Te Heffo in quelle all’hor transhumanajli. -'X 

Indarno h ornai ti Vanti fo Bromati colle. 


Del gran figliol d i Marte, che le prime 
Talme ti diede,e quelle fpoglie opime , ^ 

Onde preporti al fommo Imperio volle : ^ 

ToicheParnafoognituohonortitoUe, f . 

Mentre d’altro IHJ'HO il pièjl ’ imprime, <> 

Per cui carco di fiori ambe le cime ^ 

P iu fuperbe,e piu ricche al C iclo c (lolle, 
TreparaM pollo inufitatihonori . ^ 

i/il nouo habitator del / acro Monte , 

*4l nouello cult or del tuo gran nume: , \ ^ 

C he non corona de' tuoi verdi all ori, y[ 

Ma di que' rqggiyonde tu'l mondo allume, \ j 



Pia degno pregio à coft nobil fronte. 


Qual 


Qual d'ingegnofo Tonte onda risorge, 

Che dolcemente huom d’improuifo afperge. 
Mentre incauto in mirar tutto s* immerge , 

L'alto lauor, che marauiglia porge: ’V 4 ; \ 

I*d/ del periglio fuo non ben s' accorge •’ 

C hi*n voipien di flupor fi J pecchia , e 
Fin cb*vfcirnevirtù,che'n alto s'erge, 

Deflo da dolce offefa egli non fcorge. ";-4 
Cofi duo Fonti d’immortale bonore 

ww /è degli altri in fredde fiitte v < T 

Salendo altrui rinfrefca il\viuo humore; 

Voi , da' begli occhi fuor calde fauille u ^ •; " 2 ^ 

Spirandofate,che à’honeHo ardore ; ' ■ * 

F^efi uno acce fe ogrìbormill'alme,e mille* 1 £ 
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E la flagion , cfo più fdegnofo il Cielo r » - 
moflra,e Febo con turbato affetto V 
Breue n'apporta, e nubilofo il giorno; 

La Madre antica da l'afflitto petto 
Manda fofpiri,e del fuo ingiuftofcorno 
Si duole auolta in tenebrofo velo. 

Vedendo fe dal pigro horrido gelo 
D’ogn'bonorpriua,e quafi in tutto eflinta 1 

Lagloriofafua diletta prole; 

Ma quando torna à noi piu vago il S ole, ■ 

E la rabbia brumai diftrutta,euirita • - 
Il dì piu lungo rende, e piu giocondo, 
CioifcealThor la Terra, e nel fecondo *- 

Ventre virtù ri ctue, onde di fuori \ . * 

Con 
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Con ogni pianta fiafeftefia adorna. ' , 

Simil gioia, Signor, in me figgioma; 

Che dopo tanti guai 

Hor con filato al fin da* vofiri rat 

Spero per voi .mio Solfar frutti# fiori, 

E racquifiare i miei perduti honori . 
j^e lafieffafiagion, quando piu appanna 
Ofcura nebbia il Sole: e ghiaccio# nette 
~4l v omero nafconde , en dura il folco ; 
Vìi anno à lui fembrando il giorno brette 
Sta mal fio grado in otio il buon Bifolco, 
Chiufi ne V burnii fia cafa ,ò capanna: 

E quiui s' angein vano fin vane* affanna, 
Che lungo verno il fio lauor difiorni , 

E vieti a torto il giu fio culto ài campi : 
Ma toflo polche con piu chiari lampi 
Difiopre il gran pianeta i colli adorni, 
Leuando à l'aria il velo ofcuro,& atro ; 
Lieto riprende il Fillanel V aratro, 

E i cari fimi al buon terren dà in pegno 
Tertrarne vfira à piu maturo tempo 
In sì triti’ otio an ch’io tenuto un tempo . 
Signor da Ragion ria, 

Hor, che’ l bel lume vofiro à ciò m'tnuia , 
1{itorno à culti itar l’inculto ingegno, : 

V er trame frutto , che di voi fa degno . 

Lanobil Piantaci cui fu inuentore 
7^e le fiegloriofe alte fatiche 
Il gran figli uol di Semele#di Cioue, 
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Mentre giace fra i punire fra Ì ortiche . ^ 

Non può frutti prudur.che non ha doue ^ . 

S' appoggi, òmoflri il fuo natio vigor e: / j 

Ma [e cortefe man d' alcun Ta flore ; 

Da’ trifli vepri, e da Vinuitil’ herbe , • ^ 

Lafolleua,e raggiunge ad olmo,o falce, ^ - \ 
M'hor con piu d'vn pampano,e d’ vn tralce , 

Si fpande,& al^a, e tra le foglie acerbe /V 

D'vucalfiqfidimoflraadornaegraue: . 

Dal cui dolce liquore almo, e foaue ^ 

. Eliache sì vii dianzi, e ncglctt’era, , -tù 
?ofcia tenuta vien cara, e gentile. .> 

C o fi lamiavirtude à terra humile 
Sterile à forza giacque: ' »■■)/> ' - 

Ma poi eh’ alzarla, e foflenerla pi acque r ._\- ‘ 

toì Signor, to’ l voflro appoggio [pera 
Di far fi oprando gloriofa altera. \ i.- ' j 

MU'bor che nel Leon piu caldo il raggio v . v . • , • 

4 Apollo fpiegatparsh'à noi vicino . , ; 

Guidi ilgran carro d'or,nouo Fetonte, , 

Stllmezo giorno errando il peregrino yr ' 

Ter folitario alpeflre horrido monte * ^ 

M fretto di feguirl’afpro viaggio, ■ 

Se dopo camin lungo vn fonte ,vn faggio 
Trouafuor di fuafpemc,ou*arfo, e fianco , 

Le labra immolli, e poft i membri laffi, » 

Quitti fpegne la fete,e qniui LI affi 

Soura l verde terrea pofando il fianco 
Trefio al bel rio, che’ Ivicin ramo adombra: 

Tot 
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<Poi grate à sì frefch’ acque f à sì dote ombra 
7^e l'ajpra fcor^a,e nè la pietra dura 
Scriue con laude lor gli ohligbijuoi . 

Tal io già ristorato a pien da voi > 

Fonte dimiafalute, 

E pianta d’ogn’bonor, d'ogni virtnte , 

Le gl orié voftre, e tanta mia ventura 
Farò in voi conte ad ogni età futura -, 

Quando per terminar alte contefe 
Co'l fallace parer del cieco Marte 
Crudo Guerxitr s'accinge à l'altrui danno* 

0 % quando per voler più di fu a parte 
. La violenta in vn oprà,e l' inganno , 

Contra chi forfè lui mai non offefe ; 

Mira l’oppreffo del natio paefe 
Fiamma vorace accender le contrade , ■ 

Che non ha forgia, ond’ à lui poffa opporfi i 
• t_Mafc gli giungon poi fidifoccorfi 
t> ' amiche genti ardite , all' bora cade 
quel crudel l' orgoglio, e' n fuga riede: J.; 

E'I vincitor d'honor carco , e dì prede 
Sèrba nel petto fuo grata memoria 
Di chi'l fottrajfe à man rapaci, e ladre, 

T al io da voifoccorfo hoggi le [quadre 
T? empia Fortuna a terra 
T raggo dopo vningiufla horribilguerra , 

E di sì fortunata, e gran vittoria 
Se la falute è mia,voJì ra è la gloria, < . • ~ r 
E'igia fianco i^occhier, chendarno accorto 

• , H Tfon 
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T^pn potendo fcbemir l'afpra procella, : ’v\; 

Va col fuo legno in preda,, à i ventila fonde, 
S’auien y cbe forteto pur benigna fella " • , ; * > 

Le già fdrufcite , e conqu affate sponde \\sl- 

‘Dopo diuerfo error Jospinga in porto > b 4 . \vì i 

Securo sì, ma in vifo afflitto, e fmorto \ n 

V afone humile al T empio à fciórre i roti 
Fatti à Tfettun ne' f mi maggiori affanni: ; ó ; 

E quitti appende co ’ bagnatipanni - • \ - >. », jì 

0 cera# legno, cuei perigli noti 
Blenda, e' l felice fuo /campo à le genti , - tive 4 

Tal io, Signor, eh e da contrari j venti ’twn ? 0 

Combattuto gran tempo al fin pur fono j • v vt r. . 
5* corfo 4 / lido da voi con chiaro lume , ; : v> j 

2\(e/ Tempio de la Gloria al volìro nume * - à's \ 

Grato di tanta aita - --tai! 

Quefla man,queflo ingegno , e quella vita , .. C J 
Che da voi tengo, e riconofco in dono, » 

Co’l corpien d'h umiltà confacro , edotto, vvx/vk 
Ben veggio il nobil tuo giuflodefio 

C an%on;ma in van t’affanni, indarno fperi 
Moflrar con ombre interni affetti , e veri, ; l 

Se di f coprir pur brami 
Al mio Signor, quanf io l'honori, & ami. 

Dì, eh e quanto conuienft à mortai Dio 
Tanto è ver lui Vamore%e l'honor mio, 

* * ^ , j .«A _ , ||l »*' »• 

» • » v » ■ , v * * * L " «. •,« * t>,i, 

SCI, e del callo, e fortunato ventre 
V fendo, f urea la tua Madre homai 
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Dì tante doglie , e guai, ./* *\ . -vi 

Ond'horgraue l’opprimi , ò nobil Pondo. v. i 

Tlafci parto gentile:hor nafci.e mentre ^ 
tuoi gran genitori ,e à noi ti dai , . • 

Con più lucentirai *mO 

Dia fegno il SolAcl tuo bel lume al mondo : «v 

Cfo/e mai giorno fu fattilo e giocondo . ...v.; 
c^/ uafecrk’buom,cui Palo alto , e/e/ice i. ask *,H 
Donajfe appetto di benigne He Ile , \ j ■ , c ,11*1 o 

Gioir nel tuonatale a noi ben lice, uu ì 

Toi chela su nel del regnano bar qucUc 9 Kg 
Che qua giu in terra fa n l’opre piu belle . \ ot ì;T 
T eco la bella *Aftna ne ['Orientò < > 

Veggio vaga apparir, augUYÌo t e fegno , \\ 

C he nel fuo antico regnò 

D’efier per te ripofla anfora ha fpeme; . 

E’I diuìn Tfuntio à lei fcotgo prefente 9 ; » .1 ;.d 

Saggio pianeta, per donarti ingegno :i hiw 

Tronto >e [ubimele degno . 

De/tf Hirpe >e del tuo nobil fme : . \oO . . 

Za d’^Amor, e’I Tadre, e l'*4uo in [teme \\i 

*Al fommo già del del poggiati vicini . \Cx 

Tra lor coirne ufi. in rifa dolce, e cara : \ . no 

I{aro influffòjc’bonori alti , e diurni, ; do 

Ou’ altri ajpira indarno,à te prepara .. -v’i 
T{on pur di Scettro,mad’incenfo,e d’ara. ì 

Afa benc’hor teco. ogni buon’ albo forga , , ... { 

£ i rei vincaydifperga, opprima > 0 ee/t dì 
C on forti >e folti veli, -v .y? . -v. . . .^0 

H a Ter 
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T erprouidcn^a de V eterna cura: V* ; <ì 

Ben eh* altera di te fpeme miporga : ' • -ivi'S ‘ \C 
llfauor,c*hai nafeendo hoggi da Cieli , \ v fA 

Én quei chiar firiueli 

Gran par te già di tu a virtù futura} . . O 

F iu però affai rn affidale rn affé cura - ’\ : .1 

Ì4 propago immortahchc per tanfanni ì 

Ha datta al mondo il tuo gran C eppo vecchio: 
JfetemOjCbe’lmio ardir altri condanni, 

X mangi bauendo co fi vino fpecchio, > 

ts4 predir le tue glorie hor m'apparecchio. ? 

Tu nato prima co’lfereno volto 3 

Chiaro inditio darai, che’n te non langue i t‘ " 

il valor del tuo fangue , . \ . 

Sembrando il Padre à le fattele conte, J 

Toi,come Alcide già, cb*à pena fciolto \ uv\’ l 
Da le fafee afferrò Jlrinfe, & e fangue a . i i 

Blende Vvno,e l'altr angue ; r 

Con fanciullefcke mani ardite, c pronte, ■<' ■' 

Cofhpercbe non men di te fi conte, . . \ l 

Fin da la culla prenderai baldanza r -:Cr r. i 

Di cofe oprar marauigliofe, e noue: V .. 

OntTbabbian poi le genti anco fperan^a, s.- £ 

Cb % ejcan deltuo valor co y l tempoproue A 

Eguali a quelle del figlimi di Gioue. •' 

£ quando poi da punii co fiumi • ' ~ ' yf 

T’hauran ridotto u talgiuditio i tempi, \.l 

Che da * rei vitij, & empi 
Ogni contrario lor per te fi f cerna, 

E mirar 


E mirar ne le hiflorie } e ne volumi 
Quafi in ampi Teatri,en / zeri Tempi 
Toffi que ' degni ejempi , " • 

Che fama bauranno ci par del Cielo eterna , . 
*All’hor,quai da la ruota alta, e fuperna 
Sono alfuomotoì minor cerchi tratti , 

T al contrai mondo, e ì torti giri fuoi > 

L e drit forme feguir,le lodile i fatti ^ A r A 

Sarai cofiretto degli antichi tuoi r':.o 

Tutti preggiati,e glorio fi tìeroL i 

Quindi fui fior de la tua verde etade ni 

7 yon fa di te chi negli eletti ftudi * ‘k\\ 

Tiu feaffatichi,e fu di, - : v’ 

07 tempo con uirtà meglio difpenfi: ~ : 

Tfè fan d'honor men dure altrui le firade: \ 
Hè chi'n difagiyo'n efercitij crudi ~ :i 
Tiu l corpo aueTgiyCftudi 
Ter hauer ciò , ch’à vero Heroe conuienft . ; 
Dipareggiarti alcun già mai non penft > 

He quando'a piè farai co'l braccio inuitto ' 
Chi contrati verrà pentito e fianco, 

T^è quando in finto,o’n vero afpro conflitto 
Ti conuerrà mofirar ardito e franco 
xA'fpumofo defirier pongendo il fianco . — 
Cofi in virtù con gli anni ogn'hor crefcendo 
altrui prima auan^ando,c poi te ftejfoy 0 
Tria di te i grido imprefio 
2y el mondo kauraiycb'à ferma età fi i giunto, 
H£ sò fio debbo dir dando , ò togliendo 

H 2 Gloria 
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Gloria d tua [angue, il cuifplèdore apprcjfo 
*Al tuo temo, eh ' oppreff ) 

7 ypn refti dal maggior lume confunto , 

E qual fiapoi flupor veder congiunto j 

In te con tal faper animo tanto? 

E quejlo infiemefacro à Falla , e à Marte? 

O quante lingue all' bora in ogni canto . 7 
Di te diranno :ò quante dotte carter 
Saran del nome tuoyergate,e fparte.: 

Deh piaccia à i delia me tanto di vita • Vr... » 
Serbar,ealDio,che sì veraci carmi V -\Yanaig:. 
tìor mi detta , donami : j. • . r. vj 

Tal parte alCbor del fuo ri eco tefauro , ? 

Che con gli occhi ueder , è con piu ardita 
Lingua cantar di te l'imprefe,e l'armi, 

E co'l tuo aiuto fami n ' : 

Tojfafamofo dal Mar I ndo al Mauro :■ j 

Che,s*à corona d’bonorato Lauro ,*•/£ 

*4 Ito [oggetto mai degno Toeta > -.*• 

So[pin[ey ò pur d’ardor viuefauille , v? 
Sperar potrò con l’alma alterai lieta 
Senga inuidiar al grande Homero Achille,. 

Di viuer teco anch’io mill’anni,e mille . 
Vattene ardita 'mangi al mio Signore 

Canyon nata dal core, e al [uo cospetto . • 1 j 

Giunta dirai con vocedta , e [onora: 
felice il Figlio , à cui per P adre eletto 
T’hdl Ji ito defiino,e tu felice ancora , ..1:71 

Cui di tal [uccejfore il Cielo honora, ■. . 

, .vV IME 
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I M E vaili, alti colli , aperti campi. 

Che ricco in voi [copri fa, e vago aprile 
Qual horauien, che col bel piè vi fi ampi 
D’^Adon la Taflorella alma , e gentile; 

Deh,fe del $où i più cocenti lampi 
Tqoti rendan mai lagloria uoflra humilcs. 
Fate in virtù de levofìr’herbe , e pietre 
Che l cordi lei sintenerifca,e ftetre* 


SpeUnche opache, oUe la bella Fera 

Fuggendo *Adon ne l'amorofa caccia z 

Si ftà fecura,e tra [e gode altera , 

Che 7 mifer Vafiorel perda la traccia ; \ 

Deh lei rendete men fugace, e fiera, 

Sì che lafciarft à lui giunger le piaecia : 
Che quando ancora al cacciatùr fuo ceda, 
Egli di lei , non d'ejfo ella fia preda . 


Ombrofe felue, che tornato Sole \> 

D’^Adon fa co ' fuoi raggi altere fuperbe, ^ . 
TSfè pur nutrir in voi le piante fuole , 

CUlal tcrren v'èpie ancor di fiori,e d' herbe; 
Quand’ei da l'altro Sol vien che sinuole _ 
Fofando à l'ombra de le fondi acerbe, , 
Fregatei, che con chiari , e lieti rai 
L'alma al fuo amante rajfereni homai: .. _ 0 
.J i, c ■ . ri 4 Taciti 
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Taciti fonti, e yoi linfe lucenti, , W 

Otte talhor mirar fi ha per co fiume 
La Vfnfa, cbe'n sì grani afpri tormenti ‘ 
FàiC’bora *Adon fi Jlrugga ±e fi confarne ; 
i. C^fctre ha in voi gli occhi à vagheggiarli in 

E vi dà qualità co'lviuo lume , (tentip 
Deh fate à lei mem brando di TS{arcifo, 

Che meno amife flefta>e' I fuo bel vifo t s 



Tu lieue aura foaue,che le chiome ^ ' 

Spejfo à lei moui inanellate e bionde , 
intorno di E^E J^E \A porti il bel nome % 
Mentre à’fofpir d’^don Ecorifponde ; 

Deh fa , eh* anch’ella homai fappia fi come 
Son le doglie di lui grani , e profonde , 

Xj cand o a lei con fuon meJìo,c fedele 
Cjli amoro fi lamenti, e le querele . 


jll fin voi tutti lieti almi Tafiori , 

Che qui intorno cercate herbe,acque y od om • 
S' alcun di voi fiacche et addogli amori ( bre ; 
2 \ (o fappia, e quato duol Calmagli ingombre » 
Hot qui leggendo i fuoi vinati ardori 
C D' amoro fa pietate il cor nonfgombre , 
Mapreghiil Ciel,ch % à le fue fiamme accefe 
Sempre benigno fia/fempre cortefe . 

; - 'TOH? 
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lineati gli atti leggi adirici vago afpctto 
Già rotto il gelo, ond' armò sdegno il core, 
E le vefiigia de l'antico ardore 
Conofceagià dentro al cangiato petto : 

E nutrir il mio mal prendea diletto 
C on L’efca dolce d’vn foaue errore , 

Sì mi sformava il lufmghiero dimore. 

Che s'hauea ne 1 begli occhi albergo eletto ; ’ 
Quandi ecco nono canto il cor per coffe , 

E fpirò nel fuofoco.e'n lui piu ardenti 
1\endè le fiamme da' bei lumi ac ce f e . 

crefcer sì, nè sfauiUar commojfe 
Fidi mai faci à lo fpirar de * venti , 

Come il mio incendio all’ borfor^a riprefe» 

Sk 
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Sài ' ampia fronte il crespo oro lucente 

Sparfo ondeggiante de' begli occhi il raggio 
*Al terreno adducea fiorirò Maggio, 

E Luglio à ì cori oltra mi fura ardente: 
l^el bianco Jeno * Amor ve^ofamente 
Schermati a , e non ardi a di fargli oltraggio , 

. E l'aura del parlar cortefe , e faggio 
Fra le rofe spirar s' vàia fluente. 

Io, che fama Celefle in terra [cor fi, 

Fjnchiufi i lumi, e diffi: Mhi come è flotto 
Sguardo, che'n lei fi a d* affi far fi ardito: 

Ma de l'altro periglio non m'accorfi , 

Che mi fu peri' orecchie il cor ferito, 

E i detti andar o, oue nongiunfe in volto, 

<■ *2qinfa,ondè lieto è di Diana il Choro , 

* . . . Fiori coglier vid'io su quefla riua ; 

Ma non tanto la man cogliea di loro , 
Quanto frali herbe il bianco piè n'apriua, 
Ondeggiauano spar fii bei crin d'oro, 

Ond' Mmor mille, e mille lacci ordiua , > 

£ l'aura del parlar dolce ri fioro .. /ì 

Era dal foco, che dagli occhi vfiiua. > ' > 

» Fermò la Brentapermirarlailvago 

Tiede, e lefeo del fuo criflalloifleffo 
Specchio a' bei lumi ,& àie treccie bionde • 
*Poi difteriti tuo partir sì bella imago 

Tartirà ben , Ffinfa gentil , da l onde > , . 

Miti cor fia fempre di tua forma imprtffl* > 

* Fuggite 

'"H- • V ' • - " . -, 
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Fuggite egre mie cure,afpri martiri , 

Sotto l cui pondo giacque opprejfo il core > 

C he per albergo hor lo declina dimore / 3; 
vi le fue gioie, à'fuoi dolci defirì. 5 %\ 

Sapete ben , che quand'att ien eh ’ io miri vjk ' \ 

Que ' Solide cefi di cele fi e ardore , 0 

fpflenete uoi V alto splendore , 

Tqe'l fiammeggiar di duo cortefigiri. ; «j 

Maria fuggite, qual notturno, efofeo rv*f 

Stormo d'augelli inauri al dì, che torna 
xA rifehiarar quefta terrena chiofira » 
certi fegni il ver conofco, 

Vicino el Sol , che le mie notti aggiorna , 

£ veggio *Amor > che me [addita, e mojira. 


Veggio, quando talviftdxAmor m’impetra f —3 

i'owra l'vfo mortai Madonna algarfi 
Tal, ch'entro chiude le gran fidine, ond’arfi, 
Hiueren'Za; e (lup or l'anima impetra . 

Ttfce /4 /*«£«<* allhora,e’l piè s'arretra , , £ 

£ i miei fospir fon chetamente fparfi : o 

Tur nel pallido volto può mirar fi 
Scritto il mio affetto, quafi in bianca pietra» 
*Ben ella il legge , en dir cortefe , e pio 
M’affidale forfè per eh* ardifea, e parie 
Di fua dht inita parte fi spoglia. 

Ma sì quefl’atto adempie ogni mia voglia , 

Ch'io piu non cheggio,e non ho che narrarle: 
Che quanto vnqua foffierfi all' bora oblio, 

... ■ . tvlmor 
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U mor fefia giamai , che dolce i tocchi 
1 1 terfo auorìo de la bianca mano , 

£7 lampeggiar del rifo humile y e piano 
V eggia d'appreffoye*} folgorar degli occhi. 

E notar poJJd,come quindi fiocchi 

Lo Br al tuo dolce ,e mai non parta in vano , 

£ come al cor dal bel Sembiante humano 
D' amoro fi fattili e vn nembo fiocchi; 

Tuofia quefìo legame ,ond' bora il braccio t 

7{onpur>md via piu tiretto il core auolgo: 

C arof urto } onde l l crin Madonna cinfe , 

• Gradifci il votOyche piu forte laccio V 

Da man piu dotta ordito alma non firinfe: 

2{e perché te lo donijndi mi fciolgo. 

Ouetra care dan^e in bel Soggiorno * “s 

Si trahean le notturne ,e placidi bore, 

Faceyche nelfuo foco accefe dimore , « >o , . v t 
Lieto n’apriua d me^a notte il giorno: ; - 

. £ da candide man vibrata intorno r. T 

Spargeafauillc disi puro ardore , ' .1 

Che rendea vago d'arder foco il core,. L* 

E fcher^ar >qual farfalla, al raggio adorno: •* 

*. Quand'ecco à te man cruda off erta fue, 

E da te prefa# fpenta:e ciechi e mcBi 
l{efiar miW occhi à lo Spirar d'vn lume. 

. kA hi come all' hor cangiafii arte , e cofiume: - \ 

Tuminifirad'Amor,tUychelefue > . -« 

Fiamme fuoli àuuiuar 9 tu l'eBingucBL> 

zA iferuigi 
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*4 iferuigi d* Mmorminifiro eletto ■ M/l * 

Lucido fp e echio, angi*l mio Sol reggea, v ò 

£ fpecchio intanto à le mie luci ifea r. ; ì k. 

D'altro piu chi aro, e piu gradito oggetto. V • 3. 

£/ta <*/ candido vìfo,& al bel petto \\ , jbW 

Fdga di fua beltà gli occhi volgea > ".''M 

E le dolci arme, onde di morte è rea, , 

affinar contrame prendea diletto. \ x - jj. 

Eoi, come terfe fiammeggiarle vide , ' v>^* ' > ? ^ 

Ver me rattagirolle,e dal bel ciglio . w . \ 

M' auentò al cor piu d'vn pungente Arale. - r.j i 

Lafioytti io non preuidi il mio periglio. -vìt.YO . 

Hor,fe Madonna à*fuoiminiflri è tale, . .V5 W . 

/e piaghe, onde i rubelli ancideì W\ 

Chiaro crifiallo à la mia Donna ojferfi V -IM 

Sì,ch*entro vide la fua bella imago, • 

Qual a punto il penfter formarla è vago , 

E qual procuro di ritrarla in verfii. v . '■ 

Ella da* pregi fuoi tanti, e diuer fu .Ci - 

torcea*l guardo di tal vi fi a pago, ' . I 

(jjìi occhi mirandoci dolce auorio,e vago \ \ 

D el feno,e i capei d*or lu cidi, e ter fi. 3 

£ parca fra fe dir.Benveggio aperta — 3 ; 

Z/d/ta mia gl oria,e di che duri flrali \y 

Qucfla bellezza mia l'alme faette. -\ 

Cofi pur, ciò eh* vn gioco angi credette, ^ 

• Mirando V armi fue,fifè poi certa (li. 

i Quai piaghe h abbia il mio core afpre,e morta ’ 

Fjde 
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I{è degli altri, fuperbo altero fiume , • 2 * 

Che qualborefci del tuo regno, evaghi, >n il 

fittemi ciòjh'opporft à te prefume , ii & 

E Cime valli, c Calte piagge allaghi; * * c-ata'CI 

Vedi , che i Dei marini il lor coftume : v*vv\ :. V. i 
Serbandoti Dei fempre di preda vaghi, ~ i? tT X 

Rapito han lei, ch'era tuagloria,e lume, J- \ . 
Quafi il tributo ufato hor non gli appaghi . 

Deb tuoifeguacihomai contrari tiranno ,ìo‘ì 

iA dria foli eua, e pria , eh' ad altro afpiri, \ 

inacqui fi a il Sol,che'n quefie fpoude nacque ; 

Ofapur,chemilC occhi àte daranno d*,o' ti 

Mille fiumi in foccorfo,e de' fofpiri r ;<\ . 

J / /òco a/ war forra laforga, e C acque • . 

/ freddi, e muti pefei aueg^i homai ù • 

arrff r /òwo, 4 parlar d’amore: . 3 ù v L 

£ f# T^ettuno,e tu ^infierite hor fai, ‘ \ V . i 
Come rara bell egp^a allacci vn cor et »* v d 

Z>a roi //ofo i dolci rai -:\ • ■ A\ \ 

Il Sol , che fu di quefie sponde honore ; . 

Il chiaro Sol,cui piu deuete affai , 

C h'd Coltro vfeito del fen vofiro fuor e . \h 0 . 

Che quegli ingrato, à cui non ben fouiene > * ■ v ; - i 
Com'è da voi cortefemente accolto , * V. \ 

V'inuola il meglio, e lafcia il falfo,el greue * ». 

A/a quefii con le lu ci alme, e ferene . ' ; 

V'affina, e purga, e rende il dolce, e' l licue , 

E molto piu vi dà, che non v'è tolto. ;< 

Herbe 
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Herbe fcliciyche già in forte hauefie .? a 

Di vento in vece, e di temprato Sole . v 
1 1 raggio di due luci accorte honefle , 

£ l'aura di dolcijjìme parole : . v 

C he già dal bianco piè prefi e crefcefie, 

E qualhor piu la terra arfa fi duole , 

P ronta à fcemar il vofiro arder vede fi e 
La bella man , che i cori accender filolei 
Ben fete dono auenturofo.e grato? -, ’ •; 
Ond'addolcifco il molto amaro , e fatto 
Il digiuno amorofo à pièno i rendo, ■ : > - ';•> »*£ 
(jià nouo Glauco in ampio mar mi [patio 
D'immenfagioia 3 e'l mio mortale fiato 
Toflo in oblio, diurna fama i prendo . ~ 

z* \ “t Yts àVo Vvcl 
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P OI che Madonna [degna > \ . : i.rò 

Fuor d’ ogni fuoco fiume 
Volger in mede 3 fuoi begli occhi il Sole : 
Qualch'arte? ^Amor? m' infogna* 7 

Ond’io del vago lume 
lAlcun bel raggio afcofamcntc inttole r 
£ gli occhi egri confole . 
l^ègiufìo fia , cta co e//a /è*» doglia: 
Chefefurommi il core > 

Fia'l mio furto minore 

Quando in dolce vedetta vn guardo i teglia . 
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• Amor l alma tri allaccia, 

Di dolci afpre catene : 

2^è mi doglio io perciò } ma ben l'accufo , 

C he mi leghi, & affrene 
La lingua, acciò ch'io taccia 
*Angi à Madonna timido , e confufo , 

E’ n mia ragion delufo . 

Sciogli pietofo Amore À 
La linguat efcnon vuoi 
Che mi Hringa vn fol men de ’ lacci tuoi , 
Tanti ri aggiungi in quella vece al core . 


Aura,c'hoY quinci intorno fcber%i,e vote 
Fra' l verde crin de' mirti, e de gli allori, 
E deflando ne' prati i uaghi fiori. 

Con dolce furto un caro odor ninuole 5 
Deh,fe pietofo fpirto in te mai fuole 
S uegliarfi, lafciai tuoi lafciui errori > 

E colà, drizza l'ali, otte Licori 
Stampa in riua del Tò gigli, e viole • 

E nel tuo molle fen qucjìifofpiri 
F^eca , e queste querele alte amorofe 
La, ve già prima i mieipenfier n'andaro* 
Totrai poi quiui a le uermiglierofe 
lnuolar di fue labra odor piu caro > 

E riportarlo in cibo a miei defiri . 
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Chi di non pure fiamme accefo hai core , 

£ /or minipira efca terrena immonda , 

Chiuda l’incendio in parte ima, e profonda 
Sì cbefauilla non ti appaia fuore . 

Ma chi infiammato d’un cclefte at‘dore 
D* ogni mac chia mortai fi purga , e monda > 
Ragion non è che’l nobilfoco afconda 
Chiufo nel fen: ne tu’l confenti dimore . 

Che, s’ altri (tua mercè) s’affina, e terge , 

Vuoi che’l modo il conofca , e ch’indi impare ^ 

Quanto in virtù di duo begli occhi puoi . V 

E, s' alcun pur il cela , infieme i tuoi ù; * * 

Tiu degni fatti in cieco oblio fommerge 
E de Volte tue glorie inuido appare. 


* ^ 

-, 


* 
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Vedrò dagli anni in mia vendetta ancora 
far di quefle bellezze alte rapine : 

Vedrò fiarfi negletto il bianco crine , 

C'hora l'arte, e l’e tate increfpa , e’ndora : 

E’n su le rofe, ond’ella il vifo infiora , 

Sparger li verno poi neui, e pruine. 

Cofiil faflò ,é l'orgoglio haurapnr fine 
Di coflei, ch’odiapiu chi piu I honora . 

Sol rimarranno all’hor di fua bellezza 
Tenitenga,e dolor , mirando spar fi 
Suoi pregi, e farne il Tempo à fe trofei . 

E forfè fia, eh’ on’hur mi fdegna e spreca, 

Toi brami accolta dentro a verfi miei 
Quafi in rogo Fenice rinouarfi . 

j Ouando 
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Quando bauran quefie ludi e quefie chiome 
T crduto loro, e le fauiUe ar denti , 

£ di tua beltà l'arme hor sì pungenti 
S aran dal tempo ritu7gate,e doma 
Erefche vedrai le piaghe mie, ne come 
In te le fiamme,in me gli ardori fpenti . 

£ rinouando gli amoro fi accenti 
Effcbiararò la voce al tuo bel nome : 

E quafiinfpecchio,chel difetto emende 
D egli anni,tifian mofire entro a* miei carmi 
Le tue bellezze in nulla parte ojfefe. 

Eia noto aUhor,cb'à lo [puntar del armi 
Tiaga noìifanaie ch’efta vn foco apprende. 
Che viue quando [pento è chi laccefe. 


Quando vedrò nel verno il crine fparfo 
tìauer di neue ,e di pruine algenti, 

E’iferen de* miei dì lieti, e ridenti 
C olfior de gli anni miei fuggito,e fparfo; . 
Tqon [arò punto al tuo bel nome fcarfo ; 

De le mie lodi,e degli vfati accenti , 
dal gel de l'età [ano in me [penti 
Quegli in cendi amoro fi, ondbor [on'arfo. ' 
'Aw 2 £io,c'hor fembro augel palujlre,e roco , v- s 
Cigno parrò lungo il tuo nobil fiume. 

Che già l'hore di Mortehabbia vicine • 

£ quafi fiamma, che vigore, e lume 
T^e l* diremo riprenda an^i’l fuo fine, 
splenderà piu chiaro il mio bclfoco. 

Chi 
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Chi chiuder brama a pendervi li il core • , 

Apra in voi gliocchi,e i dom iti mille fparft 
Vniti in voi contempli ,cn lui crearfi 
Sentirà notte vogliose nouo amore. 

Ma, (e [tender nel fenoeftrmo ardore ; . . , ^ 

S ente da lumi di pietà sì fcarfi , * 5 u - 

7 yon s’ arre tri, ò difendale in ritrarfi •' v ‘ 

^ fallitelo in far difefa honore. 

An^i fi come già Vergini [acre ; yj 

T^obil fiamma nutrir, tal’cglifetnpre J 5 .^ 

Efcarinouìalfuoviuacefoco: 

Che dolce^e Jvjfrendo amare,& acre, v ^ 

£ Alcide ardendekà poco à poco v .. v , ' 
Cangeràfatto Dio, natura e tempre. 


J^on fia mai, che’ Ilei vifo in me noti refi e ^ 

Sculto,u che d’altra imago il cor -s 'informe* ^ * 

7^è che là doue ogn altro affetto dome , 

T^ouo [pino d’Amor in lui fi delle. v 

7qè men farà, eh* io, volgagli occhi à quefie ~ 

Di terrena beltà caduche forme, ■ 

Ter ifuiari mieipenfier da forme \ - 

D’vna bellezza angelica, e celefie. 

A * che pur dunque d’inuagbir la metlte . . 

Cerchi dalfalfo,e torbido fplendore , 

C he’n mille affetti qui fparfo riluce ? / • 

Deh f appi homai,com*hàfaceìle [pente 

Ter ciafcun*altra,e frali otta fi Amore, . ^ ^ 

£ che folnclmio Sole è vera luce. 

, 1 z M'apre'' 
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OW'aprc talhor Madonna il fuo cele/le ' ,u 

Bjfo fra perle, e bti rubini ardenti , 1 

£ l y orecchie inchinando à' miei lamenti * * 

Di dolce affetto il ciglio adorna , e vejle. " ' 

Aita auien però , ch'ella mai dejle * *1 Ji 

cthé/o /cw pietà de ’ m/e/ tormenti: ■ L 

Angi mia cetra, e i miei non ro’gi accenti, 

E me difpreg^ay e le mie toglie honefie. 1 " 

2 ^è pietà è quella,che negli occhi accoglie , ’ : 

Ma crudeltà, che’n tal forma fi moftri, 

‘Pèrche l'alma ingannata arda,e confumi . ' ' ’ 

Specchi del cor fallaci, infidi lumi, * 

‘Ben riconofio in voi gli inganni voflri: 

Ma che prò, fe filmarli *Amor mi toglie? 1 


Tu vedi 9 Amor, come col dì fe'n vole 
Mia vita, e'I fine à me preferitto arriue , 1 4 ^ 

trono fcampo,onde la morte io fihiue: 

C he non s'arrefla à' preghi noflri il Sole. 
Maffepietofa del mio fin pur vuoici 

Serbar Madonna in me fue glorie viue , • - * 

I begli occhi, ond* al dell'ira preferiue, 

Volga ver lui pregando, e le parole 4 
Ckedclfuonvago,edelaviftailcorfo » * 

Fermar ù Febo,& allungando il giorno J 

S patio al mio dì vitale anco fia giunto . 

Ma chi m'affida(ohime)ch' egli compunto 
A' l'alto par agon d' imidia, e f corno 
‘Hp’lfngga,e lenti à'Juoi deflrieri il morfo ? 

Cj iacea 


v 
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Cj iacea la mia virtù uinta,e fmarrita ‘ . : j . 

Dal du olo in fua ragion fempr e piu forte ; 
Quando il fonno pietofo di mia forte 
Seco addufie CMadonna à darle aita: 
Cbejolleuògli fpirti,e'n me fopita \ 

La doglia y à noua fpeme aprìo le porte . 

Cofi allbor ne l'imagine di Morte 
Trouò l'egro mio cor falute , e vita . 

Volgeua ella in megli occhi, e le parole 
Di pietà vera ardenti: che pur tant$ 

0' mio fedel t’affiigi, e ti confami? 

Ben tempo ancor verrà , ch'ai chiaro Sole 

Di quell’ amateluci afeiugbi il pianto , ó 

E'ifofco di tua vita in luirallumi . 

Ividivn tempo di pietofo affetto u..'. 

La mia nemica ne'fembianti ornarfi , ù ^ 

E V alte fiamme, in cui sì felice arfit, , • ■ \ IV 

putrir con le fperan'ge , e col diletto • V U 

Hora (nè so perche) la fronte, e' l petto 
Vfa di fdegno,e di fiere^a amar fi , 

E co i guardi ver me turbati, e fcar fi j 

Guerra m*indice,ond'io fol morte afpetto 
^ihi non fi fidi alcun, perche fereno 
Volto l'inuiti,e’l fentier piano mofiri, 

7^el pelago d's/Lmor fpiegar le vele. ■ . 

Cofi finfido mar placido il feno 0 

Scopre, e i nocchieri alletta : e poi crudele . 

Gli affonda f perde fra gli fcogli, e i mofiri . , 

1 } * 
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Qualboì pietofaimiei lamenti accoglie ' s 

cjltadonna e gradir moflra il foco , ond } ardo. 
Spronali deftOycbe picche T igre,ò Pardo > 
Veloce allhor da la ragion fi f doglie . 

Ma [è poi per frenar l'ardite voglie 

Di (degno s'arma,e vibra irato [guardo, * v * 

Già far nonpuote il corfo lor piu tardo: 

Ma piu nelfeguir lei par che m’inuoglie . 

C he s’addolcifce ini lo /degno ,e prende - ^ ^ 

Sembianza di pietate^e nel fereno 
De begli occhi tranquille appaion l'ire . - ò 
h*or f he fia mai,ch’arrefìi il mi o defìre , » * • - 

S' egualmente lo (pingue pronto il rende ■ • ' 

C on fembiante uirtù lo (prone ,e’l freno? , - 

* . \ 

S entiuio già correr di Morte il gelo ’ ? U. . . 

M lung hipafjì per le uene al cor et -ì . 

E folta pioggia di perpetuo humore Vi’/. 

M'inuolgeagli occhi in tenebrofo velo; « * t 
Quand ’ arder uidi in sì pietofo Zelo vr i 

Madonna f e sì cangiar v ultore colore , 

Che non pur adolcbr l'afpro dolore 
Ma potrà fra gli abiffi aprirmi il Cielo . 

V attenne (diffie) e,fe'l partir t’c grane, ‘ 

Tronfia tardo il ritorno:e ferba intanto 
Tarte almen uiua del tuo foco interno, ' 

C felice il languircela sì foauc VU 

Medicina s’afr'ettiìhor ben difeernò , »'■ ■ "• <« 

Ch’tfterfi può beato ancor nel - pianto. ■ , - . j 


I 
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Stauafi amor,quafi in fuo regno afsifo 

7s lei feren di due luci ardenti,*? alme , A 

Mille yitrici infegne,e mille palme 
Trionfali j\ piegando entro' l bel uifo: 

Quando riuolto à mc,chentento,e fifo -, > : 
Miraua le fue ricche altere / alme , ; 7 

Dijfe. Canterai tu, come tant'alme 
H abbia ,e te ftefio ancor uinto,c conquifi . 

T^ètua cetra fonar l’arme di Marte . v \ 

Più s'oda h ornai, ma V alte, e chiare glorie^ 

E i diuin pregi noHri,e di coftei. o 

Coftconuien,c'hor nel’altruivittorie a..' * 

Canti mia feruitute,e i lacci miei: 

E teffa de ' miei danni hifloria in carte . c c 


0 nemica <T*Amor,che sì ti rendi ' -■ r vi 

E dolce fchiera à' fuoi diporti vnita Z 

Schiua di quel , ch'altrui dà pace, e uita , 
Difpergi,eparti,elui turbi, & offendi: 

Se de l'altrui belle^ainuidia prendi, - ; 

Che de tuoi danni à rimembrar t'inuita, 
Lafla,che non t' afe ondi, & in romita 
Tarte^feluaggia i giorni estremi [pendi? 

Che non conuienfigià tra le felici • ■ 

Squadre d' \Amore, e tra'l diletto, e' gioco 
Donna antica in imagine di Morte . 

Deh fuggi homai dal Sole in chiufo loco , V 

Come notturno augel: ne trifti aufpìci 
Il tuoapprir à lieti amanti apporto . • v T 

•• ' v 1 4 . 
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isfrfi gran tempo, e del mio foco indegno 
Efca fu fot beltà terrena , e frale, 

E qual palttftre augel purfempre Vale 
Voi fi di fango afperfe ad burnii fegno. 

Hor che può gelo di sigiuflo f degno 

Spegner nel cor l’incendio afpro, e mortale, 
S caffo d'ogni vii {orna al del ne [ale 
Con pronao uolo il mio non pigro ingegno . 
Laffo,e conofco hor ben , che quanto i dijjì 
Fùvoce d’huom, cui ne * tormenti arringa 
Giudice ingiurio à trauiar dal nero. 

Ter fida, ancor ne la mia lingua io f pero , 

Che donde pria ti traffichila ti fpinga 
D'vn cieco oblio ne’ piu profondi abijfi. 

jqon piti crefp'oro,& ambra terfa, e pura 
Sembrano i crin, eh indegno laccio ordiro > 

E nelyolto,e nel feno altro non miro , 

Che vana di belletta ombra, e pittura . 
fredda è la fiamma homai , la luce ofeura 
Degli occhi, e fenga grada il moto , e’ l giro. 
Deh come i miei penfier di te inuaghiro 
Caffo? c ch'il [enfio e la ragion ne fura ? 
jlhi ch'io cieco d’^fmor almi ingannai , 

In rime ornando di si ricchi fregi 
La forma tua, che poi leggiadra apparta. 
Ecco i rimouo le mentite lame: 

Hor ne lapropria tua fembianga homai 
Ti reggia il mondo , e ti derida# [pregi, 
w : l Mentre 


Mentre / oggetto al tuofpietato regno 
Viffi,one ricondurmi ancor contendi; 

Via piu de le prò celle ,e degli incendi 
Tornea puri' ombra dvntuoleuefegno . 

Hor, che ritratto ho il cor dal giogo indegno » 
L'arme ardenti dell'ira invan riprendi; 

E ’n vari tanti verme folgorifpendi, 

J^e di mille tuoi colpi vnfere il {degno. 
Vibra pur fiamme e ficai, faccia Cefiremo 
T)' ogni tuapojfa orgoglio , e crudcltade. 
Trulla curo ioffe tuoni, ò fe faetti . 

Cofi mai f amor raggio, ò di pietade 

2 yon veggia iu te, nè fpeme il cor m'alletti 
Che men fera, che placida ti temo . 

^ihi qual angue Infernale entro' l mio {erto 
Serpendo,tanto in lui veleno accolfe ? 

E chi formò le voci, e chi difciolfe 
xA. la mia lingua temeraria il freno ? ; 

Sì che turbò Madonnari bel fereno 
De la fua luce in atra nebbia inuolfe . 
Quel ferro, che Tifeo contrari del volfe , 
Forfè de la mia penna empio fu meno . 

Hor qual arena sì deferta , ò folto 

Bofco fard tra VMpi , oh io minuole 
Dal‘ altrui viflafolitario,e vago ? 

Lafio,c com'ofo hor di mirarii Sole , 

Se le bellegge fue {pregiai nel volto 
De lamia Donna, quafi inpr opri a imago? 

.ri j . ^ 
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Toi che n voflro teneri vii TaJJò alberga 
‘Dal f{en translato, ond’ empia man lo fuelfe > 
Là’ ve par>'.b’ egualmente bomail’ eccelfe, 
Tiante,e le bajjè horrida pioggia afperga: 

S* egli già fu negletta y & burnii verga , 

Hor mercè di colui y cbe qui lofielfe 
Fra’ fuoi be’ lauri ,e propria curafelfe , 

T oflo auerrà, ch’ai Cìcl pregiato s’erga . 

E caldi raggi, e frcfch* aure, c rugiade * ' 

Ture n’attende à maturar poj] enti 
E raddolcir l’amare frutta acerbe: 

Onde il lorjucco à l pi f : hife aggradrc > 

E mel ne ft iliache fi pregi ,e ferbe 
V ofeia in Tarnafo àie future genti, ' y 

In qttefli co Ili, in quefìeifiefie rìue, 

One già vinto il Duce Mauro giacque, 

Quel gran Cigno cauto y che’n Mdria nacque 
E c’hor tra noi mortali eterno viue. 

Quante volte quifeco y ò /acre ‘Dine, 

VeniFì'và diportanti, e quanto piacque 
altrui fuo dolcefuouycbe fuor de l’ acque 
Spejfo ignude trabean le Tqjnfe f chine. 

Fu quello nido fic fi OyOu'iom accoglie, * . . < ‘ 

Contra l'ira del C telo à lui riparo : > ' 

£ qual piu fido albergo hoggi ètra noi?' - - ~ 
Ma come audace io qui la lingua / 'doglio ? 

Quefi' aria, ch'addolcio canto sì chiaro, 
Drittonon èycheroca voceannoi. 

Chn 
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Chi' l pelago d'^Amor à folcar viene. 

In cui fperar non lice aure feconde , 

Te prenda in Duce, e faluo il trarrai donde 
tiuom cado fcampa à le bramate arene , 

Tuie S irti, e le Sci Ile, e le Sirene , A j 

£ qual moflropiu fiero entro s' dfconde 
Parchi à tua voglia, e i venti incerti ,e l' onde 
Qual nume lor , con certe leggi ajfrene . 

Voi quando addutte inporto baurà le care 
Sue marci, oue le vele altri raccoglie, 

EÌ tranquillo d’sAmorgode fec uro ; . • * 

Te non pur nono Tifi, òTalinuro , *. \ 

Ma fuo Polluce apelU,e’n riua al mare 
*Ap penda al nume tuo votine fpoglie. /i( 

Come fra* l gelo d’honeflà s’accenda )\ 4 

In nobil Donna vn puro, e dolce arderei 
£ come il marmo, ond’clla impetra il egre, 
Tenero, e molle afperto * Amante renda: 

E con qual’ armi fe copra, e difenda ■ > 

dubbi affalti,ou'hom sì fpejj'o more» 

T^e le tue carte à noi riuela m ore, 

E date fole vuol, c’hoggi s’apprenda, \ . 

Tu con l’ifieffa maniche sì fouente vtr. 

Il ferro tratta, e fra la turba ho Itile 
lApre a fognaci fuoi largo fenticro, , 

*H.è fpiegbi in chiaro,& honorato flile 
L’arte pur dianzi incult a:e parimente 
Sei di Marte, e d’^imor Duce, e guerriero. , 

Ben 
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Ben per tuo danno in te sì larga parte ' ) | 

Del fuo diurno fpirto apollo infonde , 

£ i 'doni [noi, perche tu jol rìabondc , ' V 

Sì [carfamente à noi verfa,e comparte. 

Chefefoffe in altrui l'ingegno, e V arte, \ . . 

Che' n te qua fi fcpolto hoggi s'afconde , 

Sol dagli alti tuoi pregi >e non altronde * 

T orria nobil materia à mille carte. 

Tu {mentre gli occhi in ogni parte giri, 

T^è ritroui al tuo canto egual f oggetto , 
r Pien di [degno gentil taci, e fofpiri . 

P ere he dir di te ftejfo à te non lece ? ;z 

Ter che ciò deue àSC ITI 0 ejfer difdetto, x 

Segià(nèfeng[honor) Ccfare ilfecei 

*Ahi ben è reo dettin,ché i tiuidia, e toglie : • \> 

^Al mondo il fuon de * voftri chiarì accenti , v 

Onde adiuien, che le terrene genti 

T)e y maggior pregi impouerifca,efpoglie. 

Ch'ogni nebbia mortai >ch e l fenfo accoglie, .v 

Sgombrar potea da le piu fofche menti 
V armonia dolce , e bcipenfieri ardenti , fi 

Spirar d'honorc, e pure, e nobil voglie. ; « d 

Ma non fi metta qui forfè cotanto, , . > ^ 

E baila ben, che i [cren 1 occhi , e'I tifo 
Tsfinfìammind'vn piacer celefie, e fanto. 

Istilla fora piu bello il Taradifo, f: 

Sc’l mondo vdijfe in voi d’Mngelo il canto , . 

Si come vede in voi d s Angelo il vifo . 

; * Tadre 
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iP del C telo, hor eh* atra nube il calle r ' ? \ 

Dc/ìro m y af conde, e vie fallaci flampo 
Con vago piè per queflo inflabil campo ■ 

De la mondana, e paludofa valle ; - 1 1 

Hegga tua [anta man sì, cl/ei non falle , : \ 

Mio corfoerrante, e di tua grafia il lampo ' ‘ > 

D olee foura me fplenda , e del mio fcam po > 

Quel [entiermoflri,à cui volt’ io le [palle . \ 

Deb pria cbe'l uerno quejle chiome afperga 

Di bianca neue 3 e’l mio nafeente giorno \ \ ’ \ \ 

Chiuda in tenebre eterne il fofeo lume ; . >»*n. \ 

Dammi , ch'io faccia a tua magion ritorno , v 

Come fublime augel , che [pieghi , & erga 
Davilfangopalufire al delle piume. * * ; 

sAMO B^tu vedi,e non hai duolo, ò [degno, vh?. 

Chinar Madonna il collo al giogo altrui z i 


S i vago, altri s ha tolto , hor qual può degno 
Tremio il merto adeguar de la mia fede ì ■ \ 

Qual piu sperar ne lice ampia mercede 
Da la tua ingiufla man, fé' n vn [ol punto t 1 


Ou’vnfolgode ogni tuo ben congiunto • . \ 
Ben folle è chi non parte * » vjì ■ 

Homai lungi da te , che tu non puoi : ~ 

Fafcer,fenon di furto ifcrui tuoi, 


Anyi ogni tua ragion da te fi cede . 
Lajfoje'l bel teforo,ond'iogiàfui 


Hai le riccbe^e tue diffufe,e [parte? 
tAn^ipur chiufe in parte, 



Ecco 
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Ecco ch'io dal tuo regno il piè riuolgo , > \ V, -v, \ 

Regno crudo infdice:ecco ch’io lafio <■ o-\V\ 

Qui le ceneri {parte, e’I foco fpento. » 

Ma tu m i fegui,e mi raggiungici lajfo , 

E per fuggirti indarno il nodo ifciolgo. < » . \ 

Ch’ogni corfo al tuo volo è pigro, e lento . ^ 0 < \ 
Già viapiu calde in fen le fiamme ferito, > , ■. c\ 

Evia piu grani al piè lacci, e ritegni: n 

£ cornea ferito fuggitiuo ingrato \ \ 

Qui fotto'l manco lato 

D'ardenti note il cor m' imprimi, e’fegni ;• ’ > 

Del nome a for^a amato: J ( ‘ .a 

£ perch'arroge al duol,ch'è in me sì forte, w , 
Forazz penfier ciò che piu noia appone . ; 

Ch'io feorgo in riua al Tò Letitia,e Pace 

Schermar con Himeneo } che’n chiaro fuono r, r > - \ j 
Chiama la turba a fuoi diletti intefa. , r 

liete veggio, che per me fono - , 

funebri pompe, &vn'ifiejfa face .,r . ^ 

l altrui noi^gc, e nel mio rogo accefa: - . ». 

£ ^Aurora in Oriente afeefa < . . e 

Donna apparir, che vergognofa m atto 
I rai de' fu.oi begli oc chi àferaccoglia: \ \ 

£ ch'altri vn bacio toglia , . < 

Tegno gentil, dal fuo belvifo intatto, \< * 

£ z primi fior ne coglia •* \ó\ > 

Quei, che già cinti d’ amor ofefp ine ... . i 

C rebber vermigli infra le molti brine. A . -, 

Tu,ch'à epue fiori, .Amor, d'intorno voli 

6V. •- Qad'apt 


Qual' ape induflre,e'ji l or ti pafci,e cibi - 
S chino h ornai di t ut t' altre cfche mortali ; 
Deh come puoi [offrir, eh' altri delibi 
Uumor sì dolce, e' l tuoT^ettdrt* in voli * 

7 yon hai tu da ferir gli vjatiflrdli ? 

Laffo,e ben fofli allhor pronto a miei mali. 
Che da vagherà tratto incauto i venni 
Là vefpirar tra le purpurei rofe 
Sentij laure amorofe, . 

£ ben piaghe da te graui fojlenni; ^ 

Cb' apertele fanguinofe 
tsincor dimostro à chi le flagni,c chiuda , 
Ma trouo chileinafpra ognhorpiu cruda 
Ohimè che'l miopcnfier ciò che piu duole 
l'alma inferma hor di retrar faproua , 

£ piu s'interna ogn hor ne le f uè pene . 

; "Ecco che la mia Dannatali Jol troua 
Sofiegnoil corc 3 bor come uit e fu ole, 

Che per fe Heffa caggia } altrui s'attiene ; 
Qual hedera negletta hor la mia fpenc 
(f tacer vedrafji,s egli pur non lice 
Che la fofiegna chi ad altrui s'abbraccia. 
xJMa tu, ne le cui braccia 
Sorge vite sì bella^rbor felice, 

Toggia pur, ne ti J piaccia , 

Ch‘ augel canoro intorno à voflri rami 
Goda Jol l'ombra, e piu non Jpen,ò brami. 
7{e la mia Donna, pere hor cinga il petto 
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Di nono laccio , ;7 Azcrio antico fpreigi, 

Che di vedermi al corgi d non le in crebbe : 
Od elUyche l'aiiinfe , ella lo fprc^i; 

Che fciorlo homai , co fi entricato,e fretto > 
^ /a man ftejfa , che l ordìo potrebbe. 

E,fe pur anco occultamente crebbe 
Il fuo bel nome ae miei uerfi accolto , 

Quaft infertil terreno arbor gentile, 

Hor fegua in ciò fuo file , 

7^è prenda à fdegno efier cantato , e colto 
Da la mia penna humile : 

Che forfè apòllo in me legratie fnc 
Verfera,doue fcarfo „ Amor mi fine. 

Canyon, sì l’alma è ne’ tormenti auc^a, 
Cheje dògli è concefio, ancor confida 
T aga reftar ne le mi ferie eftreme: 

CMa, fc di quefta fpeme 
*Auien,che’ldebil filo altri recida, 

Deh tronchi à vn colpo inficmc 

{Ch'idi bramosi cheggió) al viuer mio lo fia 

£ I amoro fo mio duro legame . ( me, 

M E T^T H^E ch'à venerar motton le genti 
Il tuo bel nome in mille carte accolto , 
Qjiafi in facrato Tempio Idol celcfle : 

E mentre c'hd la Fama ilmondo volto 
%A contemplarti 3 e mille fiamme ardenti 
D'immortallode in tua memoria ha defie 


• is 


3)eZ? non {degnar eh’ anch’io te càti, en q/ìe 
Mie baffo rime volontaria feendi , 

'Xèfta l'albergo lor da te negletto ; 

CU anco fott burnii tetto 

S’adora Dio, cui d a /sembrar ti intendi, 

7^j> fprC^ga il puro affetto 
Di chi {aerar face mortai gli {noie , 

Benché fplenda in {ua gloria eterno il S ole • 

F offe , come talhor candide , e pure 

fetide apollo le nubile chiufo intorno 
Con lampi non men vaghi indi traluce , 

Co fi vedrafii il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mierime ofeure, 

E’I Lorfofco illu/lrar con lafua luce : 

£ /offe anco per {e tanto rilu ce ; 

Ch' ou altri m parte non V affondale tempre 
l’infinita virtù de’ raggi fui, 

Occhio non fia,che’nlui 

Fifo mirando non s'abbagli e {tempre: 

Onde per eh’ ad attriti 

Col {uo lume medefino ei non fi celi, 

Ben dei {offrir, ch'io sì V adombri, e veli . 
{piacerti anco dee, che{olo in parte 
' sia tua beltà ne’ miei colori ejprefia 
Da lo si il, eh’ à tant’opra audace mone: 
Vero che, s' alcun mai quale in te fteffa 
Sei , tal’ ancor ti ritraheffèin carte , 

Chi m irar ofiiria forme fi noue. 

Serica volger per tema ilumi altrone < * 
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0 chi mirando folgorargli [guardi 
Degli occhi ardenti , e lampeggiar il rifo » 
E'ibel celeflevifo 

Quinci e quindi auentar fiammelle, e dardi , 
7s(on rimarria conquifot 
Bench’egli prima in ogni rifichio audace 
7qon temeffie d’Amor l’arco, e la face. 

£ certo il primo dì , cbe'l helfereno 

De la tua fronte àgli occhi miei s’offerfe, 

E vidi armato spatiarui Amore, 

Se non che riueren’^a allbor conuerfe » 

E marauiglia in fredda felce il fieno > 

Imperia con doppia morte il core: 

Ma parte de gli fìr ali, e de l'ardore 
Senti) pur anco entro’ l gelato marmo : 

E s’ alcun mai per troppo ardire ignudi 
Vien di quel forte feudo, 

Ond'io dinanzi à te mi copro , & armo. 
Sentirai colpo crudo 
Di tue fiaette, &arfo al fatai lume 
Giacerà con fetonte entro' l tuo fiume . y <j 

Che , per quanto talhor di [cerne , e vede 
De fecreti di Dio terrena mente, 

C he da Febo rapita al del fienvoli , . 

Trouiden^a di Gioue bora confiente 
Che’ nterno duol con sì pietofie prede 
Lefiuc belleyge al tuo bel corpo inuoli : 
Che,fel 9 ardor de ' duo fiereni Soli 
T^on era fcemo,e % ute$idito il foco , 

Che 
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C he ne legnati ce finora* Igei fifpurfe , 

Incenerite ì& arfe 

M orian le genti, e non v’hauea piu loco 
Di rinerenga armai fe : 

Elio che'l Fato pur minaccia j allhora 
1 n fattili e conuerfo il Mondo fora . , \ 

Ond*ei,che prega il Ciel, che nel tuo Fiato 
Tiu vago d lui ti mofiri , e eh ornai fpieghi 
La tua beltà, che* n parte afeofa hor tiene. 

Come incauto non sa, che ne* fuoi preghi 
T^on chiede altroché morte :E ben* il Fato \ 

Di Semole infelice hor mi fouicne , 

Che’l gran Gioue veder de le terrene 
Forme ignude bramò, come de* fuoi 
Nembi, e fulmini cinto in fen l'accoglie 
Chi gli è forella,c moglie : 

Ma sì gran luce non foFìenne poi : 
tAngi fue belle fpoglie 
Cenere fer fi, e nel fuo caforeo 
Gioue flejfo à lei giouarp ateo . 

Ma che? forfè fperar anco ne lice , 

Che fe ben dono,ond*arda,e fi conjumì. 

Tenta impetrai’ con mille preghi il mondo ; 

P otrd poi anco al Sol di duo be’ lumi 
Fjnouellarfi inguifa di Fenice , 

E rinafeer piu vago, e piu giocondo, 

E quanto ha del terreno, e de l’immondo 
Tutto [fogliando, piu leggiadre forme 
yeFtirfi : e ciò par ch'à ragion fi fpere 
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Da quelle luci altere , 

Ch'efler dee l’opra à la cagion conforme: 
7{ègià fipuon temere 
Da beltà sì diurna (ffetti rei , 

Che vitale è’I morir fe vien da lei. 

Canyon, deb farà mai quel lieto giorno, 

Che’n que begli occhi le lor fiamme prime 
Tracce fi io reggia, e ch’arda il mondo in loro? 
Ch’ìui qual foco l’oro, 

Anch’io pu rgarei l’alma; e le mie rime 
Eorand’augel canoro : 

C’horfon vili, e neglettele non quanto 
Coftei LE ONpKyt col bel nomefanto. 


I L F v. f / 
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OVERO BREVI DICHIARA- 
TI O N I SOPRA ALCVNl 
de i componimenti dell’opera, 





DI CE7{TE. 

a Val d’ogn’altra crcfcedoà prona Tale. 

In morte della Sign. Irene di Spilimbergo . 

O foio a me dal Ciel compagno eletto. 

Fu fatto dall’autore in alcuni difurbi famigliati 
d’vn’amicQ. . 

Ridolfo, s’ambo una cagion verace &c. 
tAl Signor Bjdolfo .Arlotti , il quale infieme col- 
l'autore patina dalle nari vn mede fimo flufio 
di fangue . 

Miraeoi nouo à chi Tua fama intende. 
irfgli JLcadcmizi Eterei , efortadolià pigliare inio 
ro imprefa uno vcello della naturale qui fi cer 
ca d’ifprimcrc, latinamente detto *Auicula Dei. 
. K $ Deh 



Deh mira Etereo in fu PEterea fede. 

c Ad rno Scadérvi co , Efortandolo à feguire nello 
amore la imprefa della loro ^endemia . 
Poiché*! belnomedicelefti honori. 

Loda una donna dal non poter dire il fuo nome . 

Io,chedclmio bel Sol Paltò fplendore. 

.Alla Signora Tlautilla r Bentiuoglia ) la quale affer 
mauail tacere più che' l parlare mo tirar e alla 
d orna fegno d 'amore. 

Gli occhi beili, onde in van giamai nò colle. 
Lamenta la infermità Jopragiunta negli occhi d’v* 
na gentili ffima damigella F errar efe: 

Qui, dou’c più ch’altroue, il Ciel fereno. 

Si rallegra nella tornata à Fi cerila fu a patria . 

Io fùggOjò Scipio, la crudel contrada. 

*4l Signor Scipione Gongaga. 

Renda il Ciel torto il tuo dipinto volto. 

. .A requi fittone d'vno amico hiafima yna donna da 
lui non conofciuta. 

Mentre*! ferir del bel volto vicino. 

Fu fatto dall’autore quello Sonetto, Seguendola 
>fua donna nel ballo, 

• . 2)7 ^SC^n^JO VI GIRATE L LO, 

• f « # V <r 

A HI qual mio fallo &c. 

Sopra lo fdegno della fua Donna. ♦ 

Tu»che /'piegando iglorioii vanni. 

Trega l’illujìrifiimo Signor Scipione Cj ongaga jtr 

dito 
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dito Ethereo , che in vece di lui canti le bellezze 
della fua Donna. 

DJ B~iTT 1ST*A Gr^T^n^O. 

M Entre in bel vetro puro almo liquore . 

Fù fatto à l'autore da la fua Donna vn inulto, 
che Brindifi communemcnte fi chiama . 

Qual peregrina ui duro dillo aflfrene* 

Aioftra con la fimilitudine del bandito fin che moda 
foglia veder il volto de la fua Donna, quando el- 
la è fdegnata con lui. 

Fede, che nel mio cor t'hai fatto vn tempio. 
Ejjendopriuo l'autore di tutte quelle speranza, 
che fogliono efier foftegno di chi ama , vuol mo - 
firare colprefente Sonetto , che la fua fede infini 
tapuò folo far eterno il fuo amore. 

Eran le chiome d’oro à l'aura lparfe. 

Ver hauer veduto la Donna fua vna matina affai 
per tempo fcapigliata,& fetiga alcun omamèto * 
Voi che de’ danni altrui pietofe gen ti . 

Tarla à le brigate , che cornano al rumore d'vn fuo 
v co apprejo nel vicinato , facendo coparatiotte da 

le fue fiamme d quelle . 

Da qual porta d'Auemo aprirti l'ale. 

Grida dietro ad vn fogno , che lepromejfe de la fua 
Domiagli rendea dubbie. 

Da quelle à me nemiche empie latebre. 

Hauea Jen^alcun frutto atte fa lungamente la Don 
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na fua , la quale {ejfendogia Jbprauenuta la r.ot- 
tc)fattafi d la fineflraper ueder portar d la fepol 
tura vn cadauero ,fu da lui finalmente veduta. 
Sommo Sol, che co* rai fcorgi le genti, A 

Priega Dio per la falute de V llluHriffima & Eccel 
lentiffima Madama Leonora da Efle. r 

Sperai Donna trouar gran tempo a l’ombra. 

Jf VllluSìr. Signora Gineura Saluiati Bagliona. 
Quad’iì Ciel prima in voi quelli occhi aperfe 
, In lode de la Signora Fauftina Zacca Borromea . 
Pian ta regai, che già tant’anni,eluftri. 

Celebrala nobiltà , co fi del Sereni fiimo Sig. Duca 
di Ferrara ^ilfonfo Secondo, fuo Sign . come de 
gli altri Trincipi da Efie,con l’occafione de r 
bore dato nuouamente in luce di quella Serenici 
ma Cafit . 

Signor l’altrui querele, e’1 pianto indegno. 

Dal difpiacere,cbefentiuala Città di Ferrara de la 
\ partita del fuo Principe , prende l'autore occa- 

sione ,d y accender lui molto piu à l’imprefa d'Vn 
gheria. ■ ? 

S’à l’alto fuon de la faconda lingua. 

Si rendono gratie in qutfto sonetto à Vi UuHriJfimo 
Sig. Scipione Gonzaga Ardito Etereo de l’ora- 
tione, ch’egli in lode de l’autore creato Trenci- 
pe de V>A cademia,fecondo il lor coHumcJ) aiiea 
recitata . 

Nel duro fen de :le noiofe piume. 

%Al Signor Luigi Gradenigo Qc colto E tereo nella 

indijpo - 


'W’VTf.'J. 


indifpofitionc del' 1 Buffare Signor abbate Cor- 
. naro lnuolto Etereo. ■ 

De la gran Quercia, che l'Europa adom bra. 
7^e la morte de l'Illuflriffima Signora Donna Giu - 
Lia da la ì{ouere,moglie de l'iUufiri filmo Signor 
Donno ^tlfonfo da Efìe. 

PoichVn Angel cclclte, vn nouoSoIe. 

F{e la morte de la Signora Angela. - r 

Quei c'hor quaii fepoito in faffo angufto - . 

Queflo SonettOyCon l'altro che feguita , fu fatto in 
morte del Sig.Stefano Santini Etereo . 

Non perche in tutto àie mie giufte voglie. 

- Tiange l'autore le fue miferie>cb' in vn mede fimo 
tempo , le innondationì nel piano , e la tempefla 
nel monte gli habbian tutti leuati i frutti di 
quell'anno. V ; .. 

Quando quel Greco Re, ch’in Afiavinfe. 

Minaccia con V.efcmpio cP Agamennone perpetua 
pefle a la t rancia, fin ch’ella non torni à la Fede 
catolica. < 

J3onna,ne le cui luci alberga Amore. 

Stante, con fontuofifiimo apparato recitate in Ver* 
rara la notte di Carnouale nella fefla del Signor 
Duca de l'anno 1 564. ne le quali in perfona d'v 
n* \Ambafciator di tenere Jt perfuade d quelle 
Donne la fedeltà. 



ni cior^iCHiwj) sc^n^o. 

C ^fn^oninlode dell' lllu Hriffimo Cardinal d’^u- 
guHa, che fi trottaua a Magagnano luogo dijco- 
fio due miglia dal lago dì Carda . 

7)1 LV1G1 GB^£T> EWJGO. 

D E’ begli occhi &c. 

Ter hauerveduto T \Autort la fua Donna affi fi 
far gl' occhi in r>n marmo . 

Benporfe&c. 

• In rifpofìa di quello del Signor 'Batti Ha (fi u arino 
Collante Etereo, eh* incomincia. T^eldurofen 
delle noiofe piume. 


ìm 

morfina noia alcuna>dubitò d'ingano, come fiuol 
farfiin cofa infolira,&fecc queflo Sonetto à fine 
di pregar dimore a Harfi nelle medefime tèprc . 

Per arte mia &c. 

Dubitò l'autore nel precedente Sonetto non gli fi 
moflrajfe dolce per i rigami ari omacci o che confeti - 
tifi e & yfafie arte , per cui poteffe tuttauia piu 
effier opprefio da lui , il che e fi cu dogli accafcato 
f cùffie quefio Sonetto , & èfno fine di prouocarfi 
àfdegno . 


' ► 



Che 


Che fai? che penfi? &c. 

T^on v alfe [degno a tor di mano ad vAmore l % Auto 
re, come s'accennò nel precedente Sonetto , cofi 
fetido egli ridotto J pejjìma conditione , diffe co- 
me è ([iti pofioj&fu Juo fine il rimouere ^Amo- 
re dalla crudeltà . 

Ti vid’io chiaro &c. 

Hebbe i Autore dalla fua Donna grato fembiante: 
per lo che affidato le f coprì i fuoi peti fieri , & ne 
riportò poco grata rifpofia.Onde [degnato fcrijfe 
quefio S onctto per minacciarla, & non refiar in 
tutto fen^a vendetta . 

Gelata cura &c. 

Amatia l'Autore & era amato, & v'era chi n'ha- 
ueagelofta, & ternana d'intorbidar il fereno di 
quello amore, però fu fatto quefio Sonetto, con ri 
guardo di sbigottire ilgelofo,& ammonirlo k 
fpogliarfipajjìone sì fatta. 

ArmaCato &c. 

Tra le cagioni, eh' induffero Catone à dar fi la morte 
chi lo ferine annouera quella, per che refi andò e- 
gli folo degli auuerfartj di Cefare , con la morte 
fua rinouajfer ole guerre ciudi; di qui pigliò oc - 
cafiotie L'Autore ; &fè filofofar Catone in que • 
fio Sonetto . 

Italia mia &c. 

Cannone , nella quale fi propone l'Autore di voler 
cofolar l'Italia della perdita di Sant' Ermo, ej òr 
tar i Trincipi C hriftiani al foccorfo , & conferà 


mar nel lor valore i Signori Caualieri di Malta 2 
♦ Ter V antica porta intende fi Hoftia porto al mar 

. di [opra, douegià i Mori capitarono col lor nani 
glio.&jfe n* andarono al facco diurna, 

DI \1D0LF0 ^ (PJLOTTI . 

T V, che in forma 8cc. 

Sopra il canto della Sig.Lucretia Bendedio . 

QueftoSoi&c. 

Perla Signora 1 fabella Bendedio. 

Da quelle almen &c. 

H attendo mojìratovn ritratto all* 1 llu fi fs imo Signi 
Scipione GÒgaga,gli ferine queflo Sonctto } per 
dichiarare ch'egli era d'vna Sig. da lui amata. 
Sotto vn bel Lauro &c. 

> Ter vna Signora Laura , la quale era da lui feruita , 
battendo lafciato i paffati amori . 

Ben fui prima &c. 

• T it fatto queflo Sonetto perche hauendo con gran 
difficulta ottenuto commoditàdi ragionar con 
l'amata Donna, non hebbe ardir di chiederle gui 
derdon della fua feruitn . 

Qual’appar&c. 

Mostra doppo vn lungo fdegno haucr trouato qual 
che fegno dipietate,nel volto di quella Signora 
ch'era chiamata per fopra nome Stella > & è fat- 
to ad iflan^a d'altri . 

Làdouefcorgi&c. 

i/f//- 


• I ^ 
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<♦ 


Andando l’autore d peggio col Sig. Matteo Boni 
bene, fece il preferite Sonetto quando già di lori - 
tanp fi cominciano, à feoprir la C ittà. 
Qualfoucntefimoftra&c. 

In morte della Signora Camilla l{uggiera\ > 

Noua Camilla &c. 

Tacile noTge d'vna gioitine maritata fuor della 
fua patria. 

Del Re de* fiumi &c. 

Tiglio occafione dilaudar il Signor Scipione dalla 
jua imprefa da lui polla nell' M. cademia Eterea , 
qual era &c. 

Qucft’è quel nido &c. ‘ 

Sopra la fepoltura del P etrarca . 

DI SCITIOT^E 

S Parfa il volto &c ' 

P er la Signora I fabella di Correggio Gongaga > 
alla quale yfendo inVadoua foprayn ponticello 
v • di legno afiai JìrettQ& pericolo foyCadde nell ac 

qua vn pie dolo feiugatoio > eh' ella hauea nelle 
mani . 

Dopo una lunga &c. 

7 '{ella morte del glorio fijfimo Bj Henrico Secondo 
di Francia yla quale{come ogn-vn sà)auenneper 
vn colpo di lancia riceuuto ingioflra nell alle- 
gregge della pace H abilita col Catholico BS Fi - 

l ' PPQ ' ■ S’allbor 




S’all'horPufterla &c. 

*Al Signor Gio.F rancefco ? ufi cria affienato Et e 
reo ausandolo d'vnfuo nuouo pen fiero d’amore , 
il quale hebbe occafione &principio da una pia 
ceuole conte fa di mano che ballando con una gè 
til donna gli auenne. 

Si come quando &c. t 

Emende ragione, onde auenga,che conira l'vfo degli 
innamorati egli inprefen^a della fua Donna fi 
• fìiafempre con faccia allegra & colorita, 
S’ogn’hor Madonna &c. 

il concetto di quefto Sonetto fi legge in un dialogo 
di Mefier Sperone Sperone gentil' huomo forno- 
fOi&fomm amente /limato dall' tutore, 

Son pur quefìe&c. 

Sonetto P aflorale , nel quale defcriuc l'autore vn 
fogno auenutogli. 

O degna tromba &c. 

*4 Meffer Diomede Borgefi gentil’ huomo Sanefe , 
in rifpofia per le medejime d’vn fuo Sonetto , il 
quale fi legge in vn libro di rime particolari fat* 
te da lui. 

Quando Tifeo&c. 

vn* amico fuo, il quale dopo hauer fatto lunga 
profi f/ìone didifamorato,t accefe finalmente del 
la belle^a d’vna vagagiouane de* Monti, 
Dunque io fo pur &c. 

Quefto & il feguente Son etto, fono fcritti in parten 
della fua Donna . 

v - • Errio 




Er'io qual'huom &c. > 

Al Sig.Battisìa Guarino Cofiante Etereo , in lode 
di due belli ffime & leggiadriffime giouani forel 
lejl'vna delle quali cantò Juauiflìniamète inpre 
fin^a dell* Autoreti altra tacendo colla fua bel • 
leggagli apportò nuoua marauiglia & diletto • 
Allhorche Giouc &c. 

T^ellaprefla & qua fi fubita partenza di quelle flef 
fe giouani , di cui fi fa mentione nel precedente 
Sonetto . 

J?oi che Fortuna &c. 

frega la fua Donna abfcnte à fargli gratta del fuo 
ritratto in finltura. 

!* ' n 

DI STEMMO S^UTl'nj. 

’v ì" * ? * & . t «v \ \^ x ^ ‘t ì « 

. I ricche prede 3cc. 

I J Quetto Sonetto fu fatto dall' .A ut ore in mate» 
ria d'vna caduta d’vna bcllijfma gentil donna ì 
che c aminando per flrada intoppandoli cadde f 
come allhora à me lui &c. 

Tu fatto al Magnifico Meffer Luigi Cocco gentil 
huomo Ventilano: il quale andando per V enetia 
fi ritrouò nella mcdi fima barca > con la quale an 
daua vna gentil donna da l .Autore amata . 
Come prima &c. 

fu fatto à i Signori Academici Eterei. 

/- Le reti d'oro Ótc. 

In morte della Signora Margherita &c. 

0 tra 


Otta! piu rari &c. 

* Quello Sonetto f u fatto in lode d'vngiouinettocit 
[ tadino Vininano nominato Meffer Cj Marno 

Cor te:il quale di età di anni 1 $ , difcorreua eie 
gantemente & coptamente J opra ogni materia 
all improu ifo propesa nella lingua Latina, e nel 
la volgare. 

Mentre picn d'alto ardir &c. 

' Fu fatto qtiefloin lode di MeJJerGio. Andrea del- 
V inguaiar a,che fiera poflo nouellam ente atra 
durre l'Eneida di Virgilio in ottaua rima dopò 

hauer tradottole metamorfofid'Ouidio. 
Indarnohomai&c. * 

Quello S onetto fu fatto in lode del Magnifico Mef 
fer Mar co Quirino gentil 1 Intorno Venitiano. 
Qual d ingegno lo fonte onda riforga. 

Queflo fu fatto fopra due gentil donne Bologncfi fò- 
nelle nominate l'vna la Signora Lodouica Bufiti, 
el altra la Sig.Martia Orfa,con occaftonc di ccr - 
ta fontana artefciale ch'effe viddero in “Padoa. 
Nella ftagion, che piu fdegnofo il cielo &c. 
Quella cannone fu fatta dall'autore aWllluJìrifs. 
Signor Scipione Gonzaga , in cafa del quale era 
fondata l vi endemia degli Eterei; quando quel 
Signore lo chiamò al fuo feruitio da Bologr.a;do- 
^ ue egli Ftaua con molto fuoincommodo. 

Nafci,c del ca(lo,e forrùnato ventre, &c. 

Qncfla cannone fu fatta nel nafeimento d clprirtio 

• . Zfuìto dell Illuìlri fiimo & EccellentìJfinto Si- 

gnor 


gnor Ce far e Gonzaga Principe di Moffetta*' 

Ime valli, alti colli, àCc. 

Quelle flange furono fatte da l’autore ad ijlantia 
d'vn gentiluomo amico fuo,ad vna gentildon- 
na, della quale egli era innamorato ; ifprimendo 
il nome di lei con le prime lettere del primo ver 
fo di ciafcuna fianca. 

«* U i -A C., J # ' * * 

DI TOB^QV^TO T*AS$0. rfif 

fi. ■ IJ . i ■ v# •* . ^ ^ • 

F Vggite egre mie cure,a{pri mattiri. 

Sonetto di ritorno. 

Amor fé fìa giamai,che dolce i tocchi. : 1 
fa voto ad dimore di offrirgli vna cordella fa qua 
le egli hauea inuolata allafua Donna, fe gli con- 
cederà mai che poffa vagheggiarla da preffo ,e 
dannar con efio lei. 

One tra care danze &c ; . ■ 

Il ballo della torcia vfttatiffimo in molte parti d U 
talia, fuole efferlvltimoin ordine fra tutti gli 
—! altri balli, che fi facciano nella fefla, & è ripofto 

neW arbitrio di ciafcuna perfona, nelle cui mani, 
peruenga la torcia,ammor^andola , terminar ql 
la donila e la fefla infieme , & in tale occafione 
fu fatto queflo Sonetto , peroche vnagentildon - 
na con troppo importuna fretta efiinguendola , 
impofe fine à quel piace noie trattenimento . • • 

Aiferuigid*Amor miniftro eletto. • 
Hebbe in grafia fautore di tenere lo fpeccfyo 
, , L inaridì 


incingi aìla, fua Donna , m entr’ella s'adornaua il 
capo:ondene compofe quefto, è l feguente So- 
netto. 

Re de gli altri fuperbo altero fiume, 

Scrijfe quefto Sonetto nella partenza d'vna per fo- 
na amatala quale di ferrar a Je riera ita in Ve - 
netia, efort andò poeticamente il Tò à voler ri- 
cuperare ciò che dal mare gli era flato inuolato. 
I freddi e muti pefciauezzi homai. 

CMentre la fua Donna dimoraua in Venetia fcriffe 
quefto Sonetto, narrando poeticamente gli effet 
t i cri ella operaua nel mare. 

Herbe telici, che già in forte hauettc. 

(j li furo donate dalla fua Donna alcune herbe rac- 
colte in infilata , lè quali fendo fiate cultiuate 
dalle proprie mani di lei , gli diedero occafione 
di comporre il prefente Sonetto. 

Chi di non pure fiamme acce fo ha’l core . 
Bffponde ad unagentil donna } laqu al prouerbian / 
dolo gli hauea detto : che non poteua vero amor 
effer quello 3 crierapalefe à molti. 

Non fia mai che’l belviloin me non rette . 
Scriue ad vn fuo amico , il quale battendolo condot 
toad vnafefta , ccrcaua di far sheri egli inua- 
ghttofid’ alcuna nona bellezza fi dhncnticajfc 
** della fua donnalontana. 

Tu uedi. Amor, come col dì lc’n vole. 

Scrifi e quefto Sonetto anuicinandofi l’hora cria 
lui contienine, allontanar fi dalla fua donna. 

Seri- 


/ 

Scntiua io già correr di morte il gelo . ^ 

S onetto di partenza. 

Giacea la mia virtù vinta,e fmarrita. 

'harra come effendo lontano dalla fua Donna 
per ciò addolorammo y fu da lei in fogno confo - 

lato. . . ' 

Poi cheto v ofl ro terren vii Tatto alberga. 
Venendoti .Autore di Bologna in Vadouafu raccol 
to neltisAcademia degli Eterei , che fi raguna- 
ua in ca fa del Signor Scipione Gonzaga fuo par 
ticoldr [ignare e protettore , ond' egli [riffe loro 
quefio Sonetto continuando nella metafora del 
' Taffo . Arbore del fuo cognome , de cui frutti gu 
fiando ti api producono il mele amarifjimo . 

In quelli eollhin quelle iftette riue. 

CftfentréT ^Autore viueua f otto laprotettione del 
Sereniffimo Signor Duca d'Vrbino , compo - 
fe quefio Sonetto in lode di que’ paefi & di quel 
la corte , ridotto in ogni tempo degli huomini let 
terati , & oue il Bembo in particolare f oleua 
spefio ripararfi. 

Ben per tuo danno in te fi larga parte. 

S crine all' Illullri fi. Signor Scipione Gonzaga, lo- 
dandolo con vna nuoua maniera dell'eccellenza 
della poefia,& della virtù delti operare . 

Ahi ben è reo deftin cli’inuidia c toglie. 
Scritto alti EccellentiJJima Madama Leonora da 
Etile, alla quale da' Medici per alcunafua infer 
mito. era (iato vietato il cantare. 

L 2 


jimor 



Amor tu vedi & non n’hai duolo o fdegno; 

Scndo lontano dalla fua Domandi la none Ja del- 
le fanone , nella quale occaftone compofela 

prefente canone. 

Mentre ch’à venerar mouon le genti. 

<2 uelia è la prima di tre fonile, fcritte a Madama 
Leonora da Elle fua fmgolarifnma padrona & 
benefattrice, la quale con danno vmuerfalefen. 
do Hata lungo tempo inferma , daua in queltem 
po, che fu fatta queSla cannone Speranza di ri - 
conualer fi, l* altre dueforclle non fendo ancora ri 
dotte à buon termine non fi vedranno per bora 
con quefle compofitioni . 

. Il fine de gli Argomenti. ; 

. • -Ma "ì • 



TAVOLA DI TVTTI 

I COMPONIMENTI; 


DEL L’OPERA. 



'Tolliper alfabeto fecondo t ordine 
di ciafcuno Academico. 


UlUt 13 -* 1 BOTi^CE^TE 



0 2 ^, ch'ai duro calle de * mar- 
tiri. carte 3 

Com'buom , che’ n contrai fol s'ab- 
baglia & erra. H 

, Ethereo , in fu l'Etbe- 
rea fede. 6 

Filli crudd , Filli fdegnofa,e febi- 



9 

l 3 Gli 





Gli anni >ch' altri al fiorir piu dolci fente. 2 

Cli occhi belli ,ond' in vangiamai non colfc. 8 

Gradir non pojja alcun uero diletto. 1 o 

Hor,che l'humidaguancia al pianto aue^a' 7 

Hor,cb'ambo fiamo in quefla età fiorita. / 1 

1 o, che del mio bel Sol l\ilto fplendore . 7 

l’fuggOiò Scipio, la crudel contrada* ' T io 
Zaffo ,chi lamia fe riprefe allhora. rj 13 

Mone fi ilpcregrin dal forno defto. 1 

. Miraeoi nouo à cln fiua fama intende , . r 5 

Mentre’l ferir del bel uolto vicino. 1 4 * I 2 

0 foura quelli » ond’ìl rettor del giorno. . ò • ^ 2 

0 folo à me dal del compagno eletto . 3 

Ter che col fuopodet tenti fortuna, 5 

Toi che'l bel nome di celefii honori. 6 

Ter giunger efea al gran foco, eh' io fento. 1 2 

Qual d' ogni altra crefcendo à proua fale . 4 

Quiydou è piùtch'altroueàl Cielfereno. 8 

J^/ DOL FO, s'ambo vna cagion verace . 4 

J[cnda il Cieltofio il tuo dipinto volto, 2 


Afcanio Pignatello. 


A H I qualmio fallo al mio bel Sole offende . 1 7 

l’vidi^ morfia duo begli occhi un raggio, 1 7 
C, 7s(e l* apparir del giorno. 14 

- TUyche /piegando igloriofi vanni, 18 




Bau 


! 


Battifta Guarino. 

, v ♦ >» ' ♦ . ' O • - J 1« | 

A ITICI fegua d'honor caduca fpeme IO 

Mi ciechi, & cL voi flefii mortali . 3 o 

Ben fora, qual dal Sol di neue per coffa . 3 5 

Canto il Sol di due luci altere, e fante , 1 9 

Duquepuo’l uoflro orgoglio, e i miei tornati», 24 
Da qual porta d' duerno aprifii l’ale. 26 

Da quelle à me nemiche empie latebre . 27 

De la gran Quercia, che V Europa adombra. $4 

S tan. Donue,ne le cui luci alberga dimore. 58 

Eranle chiome d’oro al’aurafparfe. 25 

FEDE, che nel mio cor t’hai fatto vn tempio . 24. 
Febo,fe l'altrui miri, e' l mio dolore . 3 8 

Hor,che’l mio ritto Sole altroue splende. 2't 

Jnte notte Jperan%e,eterna fede, * 23 

Mentre in bel vetro puro almo liquore. 2 o 

2{on fudò tanto mai fott' aspro indegno. * 23 

Js^el duro fen de le noiofe piume. 33 

TS{pn per che* n tutto à le miegiufìe uoglie • 3 6 

0 d'alta gloria ardente e chiara luce. 27 

Fiantaregal,che giàtant’anni,e luflri. 32 

Toi ch'vn ^ingel cele fi e, vn nouo Sole . 3 4 

Quando fpiega la notte il velo intorno. 20 

Qual peregrin,cui duro efilio affrene * • • 22 

Quando quell’ empia mia dolce nemico . , 28 

Quado’l Ciel prime in voi quefi’ occhi aperfe . 3 1 
‘i Quel, c'hor quaft fepolto in fafioanguflo. .35 

A L 4 Quando 


t 


Quando quel Cj reco J{e, che ’h islfta vinfe. 3 6 

Questo è quel di di p tanto ,e d'honor degno . 3 7 

Mad. Se’n voi pofe Jqetura» 2 z 

S’vn dì mojj'o à pietà de’ mici martiri. 25 

S ommo sol, che co * rai fcorgi le genti. 2 9 

Sede Ialina splendere il sol, cui diede. 29 

, Sperai , Donna, trouar gran tempo à l'ombra, 31 

Signor l ' altrui querele, e l pianto indegno . 3 2 

z S’d l'alto fuori de la faconda lingua. 3 $ 

•r yedouo efofeo albergo, almo foggiorno. zi 

1 V oi,che de* dami altrui pie toje genti. 2 6 

c r • J ♦ • • 


r « - Z. 

GiouachinoScaino. 

- v -• . • 

' ' * . 

% > fT t !v. ’ ^ » .> ù -i • 

\Augufio Pafior 9 che da Tarante» 
vJ 57 .fronte 

Gio.Francefco Puifcerla. 


A I crudel giogo, ond' io fottrafsi il fianco. 65 

Dow na gentile in giro mena» 68 

^ vorfor d ^ dria il mar fero e turbato. 6 9 

Cercai gran tempo altera Tigre bumile. 64 
Co fi grane è la fiamma, e co fi ardente . 67 

*Dcb,fe lume del vero in voirijplende. 71 

Cy ebe'n cotra morte ajpro guerriero 6 6 

La bella Donna>Qnd*io tanti fomiti. 69 


Mentre 


» 


v 


yjMcntrt al culto dì Dio deitota e pronta. yi 

T^edoue il Mincio il bel paefe intorno. 6? 

0 ,fe fi a mai che quelle chiome biond e. 70 

QueSla,che*n contrame s'arma disdegno. 66 

Quefla Luna>cbe bella à noi rifplende. 67 

Quejìi miei ro%i,e mal compofti carmi. 71 

Se la mo rte portar viuo nel volto. 6 $ 

Se perche fempre 1 piangale mi lamente. 70- 

Spirti leggiadri, che poggiate almonte. j% 

Vid’io c Madonna ingraue affanno auolta. 

; Luigi Gradenigo. 

Q * J *• 

B En porfe à'prieghi miei veloci piume « 74. 

De’ begli occhi lucenti i chiari rai . , 



Pietro Gabrielli. 



06 

A I{ma Cato la man,che poi non erra. 7 8 

Che fati che pe fi ^mor,ch* armato# fiero. j 6 _ 
(j elata cura } che ne* petti humani . 77 

C. Italia miajbor chiara voce apprendi. 78 

Ter arte mia col tuo fauor.acquifii. 76 

Quando nel mio bel sol quesì* occhi infermi.' yj_ 

Ti vid*io chiaro il rifo,e tul corfofco . 7 7 




ffrj 


' 


Ridai- 


mr 


Ridolfo Arlotti. 


A Llbor che piu sparge a cocenti il Sole . 8 6 

^fure tranquille amiche^ 93 

Benfuiprimail mio sol mirando audace. 87 

De* primi fior (ben mi rimembra) fparfe. 8 j 

- Da quefie alme d\ dmorfauille accefe , Ss Z 

i ‘Dri'^a l'errante paffo al tuo fattore. 89 

Del Be de’ fiumi in fu l'kerbofe sponde, v 92 

Ciouene illuflrc, che col bel fereno. 90 

Là douefeorgipiri lucente il sole. ‘ 8 9 

Tsloua Camillayche dal Ciel dìfcefe 91 

‘Por che* n sì vafio mar di pianto immerfo, 88 _ 

4 Qiiefìo soljch'outìl TÒ torbido irato. 84 

l - Qual appardopo lunga empia procella. * J 1 8S 

Qual fouente fi mojlra in verde riua. 96 

Qual nata di gentil fecondo feme. ’ ;* 91 _ 

Queflo è quel nido tuo [acro h onerato . 92 

•5 1 orto t» /;e/ lungo errore • 8 6 


Tu, che* n forma di Dea vera Sirena, 84 

. t t; # ifa de l'età mia fin eh* al Ciel parue. 8 $_ 

* yfcitefuorjpirti miei lafsi,vfcite, ~ - \ 87 

c* • • ... ^ 

^ Scipione Gonzaga. 

<"*•» . f|-v\v.\ ' -j-n ’T- 

1 Llhor che Gioue in alta parte afeefo, 103 

\ J\.Cresp Q aureo erin,cui par ch*i torno vote. 98 
X- Dopo 


* 


\ f 

Dopo vna lunga y efanguinafa guerra. 97 

Erio qual'huom y che nulla vcde y ò f ente . Io 2 

0 degna tromba de' piu chiari Heroi. 100 

O come ben confafsi al mio tormento . 1 o 1 

Toi chei bei lumi y che nel cor mi Hanno. 102 

*P oi che F or t un a in si rimot a parte. 1 03 

Q ual femplice fanciulli? e render crede • 1 co 

: Quando Tifeo y cui fu dal Ci el conceffo» 101 
• 1 Spar fa il volto di pallide viole. 

_S'allhor y Tuflerla y in te la fiamma falfe. 9 7 

Si come quando fuor del mar fi spinge. 98 

s S'ogn'hor Madonna da' bei lumi al core. 99 

Son pur quejliyond’ufcìo l'empia faetta. 9 jT 

J; ‘ Stefano Santini. * 

T* * M * 
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<- f^Ome all' borii me fui(lafio)crudelc. I07 

V_> Come prima per l'aria oltral confine. 1 07 
D i ricche prede y e d' immortai trofei. io? 

, Indarno bomai tiranti >ò poman colle. 109 
Ime rallisti colli , aperti campi. 1 19_ 

Le reti d* oro,e lefacelle y el'arm i. I oS_ 

Mar y c'hor tranquillo ntl tuo fen ti giaci. 1 04. 

Mentre pien d'alto ardir lieto t'ai cingi . 109 

C, T^e la ftagion , che piu fdegnofo il Cielo . Ilo 

C. 7 qafci y e del caflo, e fortunato ventre. 1 14 » 

0 tra' piu rari spirti y e tra piu eletti. 108 

Pofcia cbedaldiuinuoHrofembiante. ioó_ , 
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Qual d'ingegnofo fonte ondàriforges v <■ 
Se con ami diurne *Amor m' ajfalfe. 

Se ne ' begli occhi uoftri intento e pfo. 

Torquato Taflo. 

Mor>fefiagiamai , eh e dolce i tocchi . 

jli feruigi d'iAmor miniftro eletto ♦ 

Mad. Amor l alm arri allaccia. 

Ar fi gran tempo, e del mio foco indegno. 
Ahi qual angue infernale entro' l miofeno . 
^hi ben creo deflm t ck'inuidia,e toglie. 

C. Amor, tu vedi, e non hai duolo, òfdpgno. 
Aur a, c'hor quinci intorno fcbergi,e vele. 
Ben per tuo danno in te sì larga parte. 
Chiaro criflallo à la mia Donna off ?rp . 

Chi di non pure fiamme accefo hai core. 
Chi chiuder brama à' per. per vili il core. 
Chil pelago d'amore d folcar viene. 

Come fra Igelo d'honeftàs accenda-» 
Fuggite egre mie cure,afpri martiri. 

Ciacea la mia virtù vinta e fmarrita. 

, lì aue angli atti leggiadrie l vago appetto. 

■ Herbe feliciche già in forte haueflc. 

1 freddi } e muti pepi auegù h ornai. M 1 
• I vidi vn tempo dipietofo affetto. 

In quefli colli ,in quefie iflefie riue . 

M'apre tallhor Madonna ilfuo cclefle. 
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C. ij. Mentre ch'à venerar mouon le genti. 1 44 

Mentre {oggetto al tuo fpietato regno . 137 

*l^infa i onde lieto è di Dianail Choro. 122 

gonfia mai che’l bel vifo in me non refie. 1 3 1 

T^on piu cresp’oro,& ambra terfa e pura . 136 

Oue tra care dan^e in bel foggi orno. 1 24 

0 nemicad' ^tmoYìChe sì ti rendi. 135 

Mad. P oi che Madonna {degna. 127 

P oi ebe’n voftro terren vii Tuffo alberga . 138 

Tadre del Cielo fior eh* atra nube il calle. 1 4 1 

Quando hauran quefieluciyequeflc chiome. 130 
Quando vedrò nel verno il crine fparfo. 150 

Qual h or pietofai miei lamenti accoglie. 134 

l{c de gli altri fuperbo altero fiume , 12 6 

Su l’ampia fronte il crefpo oro lucente. 122 
Stauafi udmor } quafi in fuoregno affifo . 135 

Tu uediyxAmor , come col dì fe’n vole. 23 2 

Veggio quando tal vifta M mor m’impetra. 12 3 

Vedrò da gli anni in mia vendetta ancora.' 1 2p 
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Regi (Irò 

Jn tutta t opera fino fogli vn- 
deci , e mez>o . 


INF ERRAR A, Predo Vittorio Baldini. 
Stara pator Ducalo. 

M. D. L X X X V 1 1 1. 












